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Premessa 

Dal principio, la nostra Amministrazione, ha dedicato particolare attenzione all’opportunità 

offertaci dal Ministero delle politiche sociali di poterci dotare assieme ad altri 9 Comuni in Italia, di 

un Piano Locale  Multisettoriale che sapesse, di concerto con attori territoriali, progettare su un 

tema dirimente come quello del contrasto al caporalato.  

Per questo al progetto Incas, ed al supporto fornitoci da Anci Cittalia abbiamo dedicato  tempo, 

incontri, tavoli di lavoro, generato accordi di collaborazione dinamici, e soprattutto coinvolto attori 

locali e nazionali quali portatori di interesse qualificati per creare un’ALLEANZA capace di  

disegnare tutti quegli strumenti necessari  da porre a contrasto al caporalato attraverso strategie 

aderenti ai  territori, e concorrere a creare così, una nuova scenografia urbana e sociale. 

Qui il cambio di passo. Ci sono, e devono esserci ,riferimenti normativi nazionali che contrastano il 

caporalato, ma non sempre medesime strategie. Queste, cambiano da Regione a Regione, da 

Provincia a Provincia, e finanche da Comune a Comune. Perché diverse sono le facce e le 

sfaccettature nelle quali il caporalato si mimetizza.  

In questa direzione, la nostra Amministrazione ha creato una Alleanza che si concretizza attraverso 

una stretta collaborazione  tra partner nazionali come il CREA, Anpal Servizi, ActionAid, NO CAP, ed 

attori regionali e locali come l’assessorato al lavoro della Regione Calabria, l’Agenzia regionale 

dello sviluppo agricolo, i Centri per l’Impiego, il Forum locale del Terzo settore, Enti morali e 

fondazioni come Caritas e Migrantes che assieme al sistema delle O.P.  e delle organizzazioni 

datoriali e sindacali, hanno collaborato oltre che alla scrittura del PLM anche nell’attivare 

contestualmente nel territorio servizi e pratiche innovative. Effetti concretizzatesi a palla di neve, 

che hanno generato ulteriori servizi, o ancora, inquadrato in una nuova logica di 

complementarietà, talune esperienze già presenti. 

Dal nostro territorio infine, emerge come questione ulteriore da affrontare con decisione e 

precisione il contrasto da opporre anche al lavoro sfruttato in danno delle lavoratrici. Per questo 

proporremo a margine del PLM, una serie di iniziative  per invertire il paradigma di osservazione 

che condiziona anche, poi, la successiva assegnazione delle risorse. Spesso quando si pensa agli 

effetti subiti attraverso le pratiche di caporalato ci si riconduce ad uomo, di colore, 

extracomunitario. Invece sempre più spesso, a subire effetti devastanti in alcuni territori sono 

donne, bianche, comunitarie, e tutto ciò impone un cambio di registro che conclude con 

l’attivazione di servizi e supporti finora quasi sempre ignorati. Ecco, ancora una volta il ruolo 

strategico del progetto Incas che attraverso la scrittura del Piano Locale Multisettoriale, ha messo 

in moto sul nostro territorio, una mutata consapevolezza ed occasione progettuale sulla quale 

rimanere fortemente concentrati.  

Il Sindaco         L’Assessore alle politiche sociali 

Flavio Stasi          Alessia Alboresi  
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Nota metodologica e descrizione delle fasi di progettazione. 

L’approccio all'elaborazione del Piano Locale Multisettoriale per il contrasto allo sfruttamento  lavorativo 

dei cittadini di Paesi terzi in agricoltura e al caporalato, ha  inteso preliminarmente verificare  la presenza di  

analoghi strumenti già operanti sul territorio al fine di evitare duplicazioni, e\o ridondanze 

scientifiche\progettuali, con il conseguente rischio di depotenziare l’interesse verso il PLM e le sue 

eventuali importanti ricadute. 

Nel caso in questione, la sua potenziale confusione è conseguenza anche della contemporanea 

sovrapposizione dell’adozione del Piano di Azione Locale a valere sulla misura M5C2 del PNRR di cui il 

Comune è destinatario [Piani Urbani Integrati per il superamento degli insediamenti abusivi in 

agricoltura], ovvero, inoltre, per l’esecuzione dei progetti Supreme, Incipit e Diagrammi Sud, potendo 

determinare, tutto ciò,  un minore interesse verso un intervento di  mera programmazione. 

In questo senso, è stato necessario attrarre i soggetti coinvolti nella scrittura del PLM in un processo di 

innovazione e fascinazione sociale che esaltasse da una parte, l’essere stati individuati dal Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali per la presenza del Comune di Corigliano Rossano nei 10 Comuni in tutta 

Italia  destinatari di un intervento pilota, e dall’altra, restituire la sfida posta al Comune sul progettare un 

modello di superamento del disagio abitativo e di contrasto al caporalato legato tanto alle competenze 

dirette in capo all’Amministrazione, quanto alla sua capacità di creare reti ed alleanze di successo. In questa 

direzione, lo strumento metodologico ulteriore adoperato dall’Amministrazione Comunale, è stato quello 

della co programmazione sociale - forte anche, della precedente esperienza  istituzionale di un Patto di 

collaborazione che ha già operato su temi analoghi.  

Il partenariato sociale costituisce difatti, l’applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale enunciato 

dall’ultimo comma dell’articolo 118 della Costituzione secondo cui “Stato, Regioni, Città metropolitane, 

Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di 

attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”. 

Con questo presupposto, guidati dall’Amministrazione comunale, sono partiti una serie di incontri e gruppi 

di lavoro composti da attori locali e player nazionali che collaborando tra loro, intessendo reti ed alleanze, 

hanno direttamente contribuito alla scrittura e definizione progettuale del Piano Locale Multisettoriale 

quale strumento innovativo di progettazione sul territorio per come individuato nel Piano triennale di 

contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato [gli Enti locali e le loro forme associative 

avranno la facoltà di predisporre dei piani multisettoriali ad attuazione degli interventi del Piano triennale].  

La matrice temporale. 

Ruolo importante nell’approccio metodologico è stato ricoperto da alcuni  atti  legislativi europei e 

nazionali, assumendo di fatto, questi, un ruolo precursore verso l’individuazione dei Piani Locali 

Multisettoriali – quali importanti strumenti di progettazione e programmazione sul territorio, e tra questi:  

- anno 2016 i Ministeri dell’Interno, del Lavoro e Politiche Sociali e delle Politiche Agricole – hanno 

sottoscritto con le Regioni Basilicata, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia, un Protocollo 

sperimentale denominato – Cura, Legalità – Uscita dal Ghetto, per  rafforzare gli interventi di 

contrasto al caporalato e allo sfruttamento lavorativo in agricoltura a partire dai territori di Caserta, 
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Reggio Calabria, Foggia, Bari, Lecce, Potenza e Ragusa. Tra le attività promosse  – organizzazione di 

servizi di distribuzione gratuita di acqua potabile e – o viveri di prima necessità per persone 

destinatarie degli interventi […] sperimentazione dell’impiego temporaneo di immobili demaniali in 

caso di urgente e indifferibile necessità di gestione delle emergenze connesse all’accoglienza dei 

lavoratori stagionali, e sperimentazione di bandi per promuovere l’ospitalità dei lavoratori 

stagionali in condizioni dignitose e salubri, mirandi con ciò ad impedire la creazione di insediamenti 

spontanei caratterizzati da condizioni degradate e rischiose.  

- anno 2018 Costituzione del Tavolo operativo di Lavoro propedeutico alla definizione del Piano 

Triennale di contrasto al caporalato. 

- anno 2020 Adozione del Piano Triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al 

caporalato 2020 – 2022.  

- anno 2020 Piano d’Azione UE per l’integrazione ed inclusione non segregante. 

- anno 2020 - 2021 –Risoluzione UE per l’accesso ad un alloggio dignitoso. 

- anno 2022 -  Comunicazione della Commissione UE sul lavoro dignitoso in tutto il mondo. 

- anno 2022 – Proposta della Commissione europea per bandire dal mercato UE i prodotti ottenuti 

con il lavoro forzato. 

Gli atti locali prodomi. 

- Anno 2008: Piano Strategico  Corigliano – Città della qualità e porto del Mediterraneo. 

- Anno 2021: Piano trasporti – Relazione per l’analisi del contesto territoriale e dei servizi di 

trasporto attivi sul territorio la pianificazione dell’utilizzo di mezzi di trasporto individuale e 

collettivo. 

- Anno 2022: Rapporto finale di ricerca progetto CO.RO.FOR.IN. 

L’impostazione metodologica, pertinente alla ricerca scientifica di ascoltare, decodificare, analizzare, 

elaborare e progettare il territorio su una questione dirimente per l’economia locale, che poggia la sua 

ricchezza prevalente sull’agricoltura, si è trasformata così, in uno dei fattori di successo. L’organizzazione, la 

metodica e periodicità degli incontri di lavoro, hanno restituito in questa direzione l’impegno e l’importanza 

dedicata a scrivere il territorio  di Corigliano Rossano dentro un documento programmatico destinato ad 

essere il primo vero strumento di progettazione sul territorio successivo alla  fusione dei Comuni di 

Corigliano  - Rossano. 

La metodologia individuata  

L'approccio quali - quantitativo, l’uso dei documenti e l’osservazione partecipante. 

Per documento qui, intendiamo il materiale informativo su un determinato fenomeno sociale che esiste 

indipendentemente dall’azione della ricerca\progettazione. Esso viene prodotto dai singoli individui o dalle 

istituzioni per finalità diverse da quelle della ricerca sociale (Corbetta 1999). 
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Gli strumenti metodologici utilizzati sono quelli tipici della ricerca\progettazione quali-quantitativa, ed in 

questo caso oltre alla ricerca e selezione di dati, si sono tenuti momenti di incontro e confronto trasformati 

di fatto in focus Group. Tale modalità di progettazione sociale è stata dettata dalle caratteristiche 

intrinseche proprio ai focus Group — capaci di cogliere meglio di altri strumenti, l’esprimersi di giudizi e 

valutazioni spontanee o dettate dall’emotività del momento da parte del gruppo osservato su un tema, 

come quello del contrasto al caporalato nel nostro caso.  

Raccolta e analisi dei dati 

Ogni focus Group ha avuto una durata media di almeno tre ore, e in alcuni casi la discussione si è protratta 

oltre. I dati sono stati raccolti con una serie di appunti presi durante gli incontri, o immediatamente 

elaborati alla fine di ogni discussione. 

La dimensione quantitativa dei numeri. 

Allo stato attuale sono stati tenuti : 

- N.12 incontri tra riunioni di Gruppo primario ed incontri bilaterali 

- N.5   incontri complementari con l’Ufficio Europa sul Piano di Azione Locale per i fondi PNRR ed il 

PLM  

- N.9   incontri di raccordo interno per la valutazione dello stato dell’arte e programmazione 

lavoro\incontri 

- N.1 incontro su aggiornamento questionario ANCI Cittalia sulla presenza dei lavoratori stagionali 

negli insediamenti abusivi temporanei 

- N. 1  incontro per interviste\incontri per la redazione della ricerca qualitativa 

- Sull’analisi del bisogno invece: 

- N. 1 incontro Gruppo primario allargato 

- N. 2 Focus Group con lavoratori extracomunitari e lavoratrici comunitarie impegnate nella 

formazione per donne leader. Coinvolte NO CAP ed ActionAid 

- N.2 tavoli di lavoro con O.P.  ed altre Rappresentanze 

- N.4 incontri online per interviste privilegiate 

- N.1 incontro con l’Assessore regionale al Lavoro e formazione professionale. 

- N.1 incontro pubblico di sensibilizzazione e comunicazione. 

- N.1 assemblea pubblica di condivisione del Piano Locale Multisettoriale. 

Incontri totali  n. 40 che corrispondono alla media quasi, di N.1 incontro  a settimana per il periodo 18 

luglio 2022 – 18 giugno 2023. 

Atti prodotti finora 

- N.6 delibere di Giunta [n.1 per adesione al PLM, n.1 per approvazione del PLM, n.4 per 

approvazione accordi di collaborazione] 

- N. 1 delibera del Consiglio di Amministrazione dell’ARSAC che approva l’accordo di collaborazione  

- N. 16 convocazioni 

- N. 3 note di accompagnamento di supporto alle attività  
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- N.4 Protocolli di collaborazione già operativi ed a valere sulle attività del PLM. 

La dimensione qualitativa dei numeri 

Il Gruppo primario conta 12 adesioni tra Enti pubblici, privati, ed Associazioni del Terzo settore. 

4 Enti istituzionali, e tra questi il Dipartimento Lavoro e Formazione della Regione Calabria ed Anpal Servizi 

con i quali è stato sottoscritto un protocollo di collaborazione che prevede l’apertura di uno sportello 

migrante, la sperimentazione delle liste di prenotazione dei lavoratori stagionali, formazione professionale 

erogata da Anpal a soggetti pubblici e privati, azioni di presa in carico delle vittime di tratta e di lavoro 

sfruttato in coordinamento con l’Ufficio della Consigliera per le Pari Opportunità.  

Protocollo di collaborazione con il CREA [Consiglio nazionale per la ricerca in Agricoltura]per la produzione 

di un Rapporto che stimi  il fabbisogno di manodopera nel settore agricolo sul territorio  con e ipotizzi un 

costo etico a favore di tutte le parti in campo.  

Altra collaborazioni son quelle con l’ARSAC [Agenzia regionale sperimentale agricoltura Calabria] ed 

ActionAid. Presenti inoltre, con un ruolo attivo nella redazione\costruzione del PLM anche player nazionali 

come l’Associazione NO CAP ed ActionAid - con la quale esiste già un patto di collaborazione proprio sul 

contrasto  del  lavoro sfruttato in danno delle lavoratrici comunitarie ed un Accordo di collaborazione a 

valere su InCas. 
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RETE E STAKEHOLDERS LOCALI PER L'ELABORAZIONE DEL PIANO LOCALE MULTISETTORIALE 

Incontri pubblici 

di progetto 
Tema/data 

stakeholders 

coinvolti 

Nucleo primario 

Presentazione Masterplan: 18 luglio 2022 

 

 

 

16 in forma variabile 

ovvero 

bilaterale/trilaterale 

o plenaria 

Costruzione nucleo primario 26 luglio 22 

Bilaterale NO CAP 31 agosto 2022 

Bilaterale CPI 20 settembre 22 

Trilaterale Migrantes-Caritas-Arcidiocesi 22 settembre 22 

Bilaterale ARSAC 12 ottobre 2 

Bilaterale CREA 3 novembre 22 

Nucleo primario completo 23 novembre 22 

Bilaterale ACTIONAID 3 febbraio 23 

Bilaterale ANPAL 21 febbraio 23 

Tavoli tematici 

Tavolo condizioni di genere nel lavoro in agricoltura 

 

 

19 

Tavolo condizioni abitative, l'ingaggio contrattuale e trasporto 

dei lavoratori stagionali 6 gennaio 23 

Tavolo Territorio, Lavoro e Reti Istituzionali 

Tavolo Lavoro, diritti, condizioni abitative e trasporti. 9 marzo 

23 

Tavolo di condivisione pubblica del PLM 

13 giugno 2023  

Incontri 

comunicazione/ 

presentazione 

 

2 

 

Incontri scuole + 

Presentazione PLM 

Assemblea Pubblica 
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Parte Prima.  

Analisi del contesto. 

 

1.0 Caratteristiche generali del territorio. 

Il territorio della Regione Calabria, quasi interamente montuoso e collinare per oltre il 90% della sua 

composizione orografica con una popolazione pari all’85% del totale, vede nelle aree pianeggianti, 

risiedere il 15% della restante popolazione. Il numero di abitanti, è al di sotto dei due milioni, residenti 

prevalentemente (per oltre l’80%) in Comuni con medio-basso grado di urbanizzazione e con una 

densità media di 128 ab/Kmq, molto inferiore a quella nazionale (200 ab/Kmq). Nonostante la sua 

composizione orografica prevalente, la Calabria conformata come una penisola con oltre 800 Km. di 

coste, è bagnata dal Mare Mediterraneo sul versante Ovest, e dal Mare Jonio sul versante Est, e 

nell’estremo confine verso Sud, aprendosi come Porta sul Mediterraneo, affacciarsi sullo Stretto di 

Messina. La sua posizione geografica, e la presenza di porti come quelli di Reggio Calabria, Vibo 

Valentia, Crotone e Corigliano Calabro, ha determinato nel tempo, ed a partire dall’anno 2016 in poi, lo 

strutturarsi di rotte migratorie che hanno contribuito a riattivare la composizione demografica e 

sociale e multiculturale della Calabria.  

La Provincia di Cosenza, nella quale si apre sul Mar Jonio la Piana di Sibari, copre la parte nord della 

Calabria, ed è l’ottava provincia d’Italia per estensione. Conta sulla presenza di un solo “Polo urbano”, 

rappresentato dal capoluogo, mentre L’area rurale ad agricoltura intensiva e specializzata” è 

localizzata nella piana di Sibari che raggruppa 13 dei 150 comuni cosentini. E’ un’area a forte 

specializzazione agricola, con punte di occupazione in agricoltura pari al 24% - all’interno della quale, il 

Comune di Corigliano – Rossano assume per le sue caratteristiche territoriali un ruolo predominante. 

La Piana di Sibari inoltre, è strategicamente inserita fra i territori dell’alto ionio cosentino ed il basso 

materano. La Piana ha tra i suoi comuni più importanti Corigliano – Rossano e Cassano allo Ionio con 

oltre 150.000 abitanti nel suo complesso, dei quali, oltre la metà residenti solo nel Comune di 

Corigliano – Rossano. È un territorio a forte vocazione agricola, ma non meno importanti sono i settori 

del turismo e della cultura. Il museo e gli scavi archeologici di Sibari, il centro storico ed i luoghi della 

cultura di Rossano Calabro, denominata l’Atene della Calabria e porta dell’Oriente verso l’Occidente, il 

Castello Ducale di Corigliano Calabro, le aree termali, i borghi dell’entroterra, il Parco del Pollino 

dentro la quale alcuni dei Comuni della Piana di Sibari ricadono, restituiscono a questo territorio 

enormi ed evidenti potenzialità. La marineria di contro, nonostante l’intera Piana ed in particolare 

l’intero territorio del Comune di Corigliano – Rossano siano toccate dal Mare Jonio non riesce, e 

nell’ultimo decennio in particolare, a dare il giusto sfogo economico al comparto che ha risentito 

anche, in parte, della presenza di una centrale termo elettrica ubicata proprio sul litorale dell’ex 

Comune di Rossano realizzata su un’area di 50 ettari. Per contestualizzare il territorio del Comune di 

Corigliano - Rossano dobbiamo inoltre dare conto della sua recente nascita [a seguito di apposito 

referendum sulla fusione tra i due Comuni tenutosi nel 2017]che per estensione territoriale e popolazione 

residente, lo porta ad essere una media cittadina posta nel cuore della Piana di Sibari - e per la sua 
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estensione complessiva di 346, 55 (Kmq) con una densità abitativa pari a 213,9 [superiore a quella 

nazionale] su una popolazione totale di 74.129 abitanti - le assegna  il terzo posto per dimensioni sui 404 

comuni della Calabria, ed il 72° posto su 7904 comuni in ITALIA per dimensione demografica.1 

Il Comune di Corigliano – Rossano epicentro della Piana di Sibari in provincia di Cosenza è raggiungibile 

attraverso l’arteria stradale denominata Statale 106 Jonica recentemente fatta oggetto di un finanziamento 

per un mega lotto [Delibera CIPE n.36 del 2019 pubblicata in Gazzetta Ufficiale] che oltre a creare un anello 

di collegamento con l’Autostrada del Mediterraneo [dalla quale dista  attualmente 45 KM] trasformerebbe 

il cosiddetto Corridoio Jonico, in un’infrastruttura stradale con funzione di collegamento dei litorali jonici 

della Calabria, Basilicata e Puglia. Un altro importante collegamento stradale in fase di costruzione è quello 

che collegherà Cosenza città capoluogo, con la Piana di Sibari ed il Comune di Corigliano – Rossano. Lo 

snodo ferroviario più importante è invece quello di Sibari - recentemente fatto oggetto di un collegamento 

con treno Freccia Argento Sibari – Bolzano [via Napoli –Roma]. Due sono invece le ore necessarie a coprire 

la distanza e con l’Aeroporto Internazionale di Lamezia Terme, e con quello di Crotone. In conseguenza 

ancora, del precario stato dell’arte delle principali vie di collegamento – meglio organizzata appare, la rete 

dei collegamenti su gomma dei privati che vedono impegnate diverse aziende di autobus collegare il 

Comune di Corigliano – Rossano attraverso corse giornaliere con tutte le principali città italiane [sedi 

universitarie, policlinici, ecc.], e con diverse località europee.  In ultimo, seppur destinato all’attracco di navi 

mercantili, degno di nota è la presenza del Porto di Corigliano Rossano- recentemente destinatario di un 

finanziamento di oltre due milioni di euro per il rilancio della stazione di alaggio e varo.2 In  passato il porto, 

più volte fatto oggetto di importanti sbarchi di migranti che hanno contribuito  anche alla ricomposizione 

demografica degli stranieri presenti sul territorio ha determinato anche, l’accesso per il Comune a 

finanziamenti destinati all’inclusione dei migranti.  

 

                                                            
1 https://ugeo.urbistat.com/AdminStat/it/it/demografia/dati-sintesi/corigliano-rossano/78157/4 
2 https://ecodellojonio.it/articoli/attualita/2022/10/stazione-di-alaggio-e-varo-al-porto-di-corigliano-rossano-al-via-i-
lavori-per-oltre-2-milioni-di-euro 

C
O
M
U
N
E
 
D
I
 
C
O
R
I
G
L
I
A
N
O
-
R
O
S
S
A
N
O
 
P
r
o
t
.
 
i
n
 
p
a
r
t
e
n
z
a
 
N
°
 
0
0
8
9
5
7
3
 
d
e
l
 
3
1
-
0
7
-
2
0
2
3
 
C
a
t
.
 
1
4
 
C
l
.
 
1



 

 
 

11 

1.1 Contestualizzazione storica del territorio in riferimento alla situazione economica ed agricola, e 

caratteristiche generali del sistema  economico locale. 

La piana di Sibari è la pianura più estesa della Calabria. Si incastra tra la Sila, il Mar Jonio ed il massiccio del  

Pollino, ed  il suo nome deriva dall’antica città greca di Sybaris, importante luogo commerciale che nel  510 

a.C. fu distrutto dalla vicina Crotone. Successivamente, venne abitata da altre popolazioni che si dedicarono 

completamente all’agricoltura e alla pastorizia. Le trasformazioni per questo, interessarono non solo gli 

agglomerati urbani ma soprattutto le aree agricole che offrivano sostentamento alle popolazioni residenti. 

Dopo l'Unità  d'Italia, la ferrovia fu la prima grande opera a modificare il territorio: sorsero le prime case 

intorno alle stazioni e i caselli ferroviari erano vere oasi di vita che animavano i territori di riferimento.  

Alla ferrovia seguirà la realizzazione della SS.106 che ha contribuito a rendere più fruibili i rapporti con il 

resto della Regione. La struttura economica inizia a diversificarsi: l'agricoltura si specializza nella 

coltivazione di agrumi destinati qualche decennio più tardi all'esportazione. La scarsità  della copertura 

vegetale rappresentava invece il danno di antichi disboscamenti, che avevano minato la stabilità  dei 

versanti e alterato il regime dei corsi d'acqua, mentre la smisurata ampiezza delle fiumare, che poteva 

danneggiare vastissime zone di terreno, testimoniava l'errata consuetudine di un'agricoltura marginale ed 

incapace di mobilitare uno sforzo collettivo per la realizzazione di argini e bonifiche. 

Quest'angolo di Calabria, dominato per molti secoli dal latifondo, nel dopo guerra (1945-1950), entra di 

fatto in un periodo d'intenso rinnovamento economico-sociale. Effetti considerevoli in questo senso, non 

solo economicamente ma anche socialmente sono da attribuire sia alla bonifica del territorio attraverso 

l'Opera Sila, avvenuta negli anni "50", sia dopo la parziale riforma agraria e con l'affermarsi della piccola e 

media proprietà  contadina. Con l'istituzione del Consorzio di Bonifica Integrale dei Bacini dello Jonio 

Cosentino, si è dato inizio ad una nuova fase politica e gestionale del territorio consortile, mirata a dare 

risposte immediate, in termini di sviluppo e di qualità  dei servizi, e capace di interagire con le 

amministrazioni locali, provinciali e regionali al fine di garantire a questo territorio  una gestione corretta e 

trasparente nell'interesse dei consorziati e della collettività. Ed è così, che in breve tempo la Piana di Sibari 

è diventata una delle zone più prospere e ricercate dell’intero Mezzogiorno. L’intensificazione delle 

produzione, la partecipazione sui mercati nazionali ed internazionali e il graduale ritiro della manodopera 

locale hanno creato spazi per l’inserimento di lavoratori migranti. Lo sviluppo della Piana di Sibari è stato 

reso possibile da esperienze imprenditoriali di successo e dalla creazione di associazioni di produttori e 

cooperative di servizi che hanno determinato significativi processi di modernizzazione.  

Con l’introduzione di innovazioni e una serie di trasformazioni strutturali, molte aziende agricole hanno 

ridotto il loro fabbisogno di manodopera, ma il fattore lavoro rimane ad ogni modo fondamentale. Accanto 

alla manodopera familiare, presente nella totalità delle aziende dell’Area, una fetta sempre più consistente 

della forza lavoro è coperta dagli stranieri. Generalmente, si tratta di manodopera non specializzata che 

svolge principalmente mansioni di raccolta e, solo in alcuni casi, di diradamento e potatura. Le principali 

caratteristiche strutturali dell’agricoltura dell’Area restituiscono l’immagine di un comparto agricolo vitale, 

con una sua precisa caratterizzazione anche colturale, il che lo rende potenzialmente significativo in una 

prospettiva di sviluppo dell’intera area. 3 

                                                            
3 https://www.crea.gov.it/-/immigrati-in-agricoltura-3-studi-crea-politiche-e-bioeconomia 
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In generale sull’intero Arco Jonico, si osserva la  concentrazione di oltre il 40% delle aziende agricole delle 

province di Taranto, Matera e Cosenza e il 9% di quelle regionali, a riprova dell’importanza rivestita dalla 

dimensione agricola. Su una superficie agricola utilizzata (SAU) di oltre 225 mila ettari sono state censite più 

di 42 mila aziende (censimento Istat 2010), con una dimensione media di 5 ettari.4  

 
Aziende e SAU, anno 2010 e variazione % con 2000 
 

 
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT - 6° Censimento dell’Agricoltura 

 
Caratteristiche strutturali del settore primario 

 
Quadro di riferimento sulle SAU, rimasto pressoché invariato in Calabria per come rilevano i dai dati forniti 

anche dall’ultimo censimento sull’agricoltura [anno 2020].  

Sebbene il confronto con i precedenti censimenti risenta delle modifiche al campo di osservazione, resesi 

necessarie negli anni per tenere conto dell’evoluzione dell’agricoltura italiana ed europea, è evidente il 

notevole processo di concentrazione dell’imprenditoria agricola tuttora in atto. È infatti importante notare 

come, nel confronto con il 1982, le flessioni della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) e della Superficie 

Agricola Totale (SAT5) e -20,8% e -26,4%). 

Se si limita il confronto agli ultimi due Censimenti generali, riferiti al 2010 e 2020, il numero di aziende è 

sceso oltre il 30% (-487mila), a cui si associa un calo meno drastico della SAU,(-2,5%) e della SAT (-3,6%). 

PROSPETTO 5. AZIENDE AGRICOLE E SUPERFICI AGRICOLE UTILIZZATE (SAU), PER REGIONE O PROVINCIA 

AUTONOMA*, NEL 2020 E NEL 2010. Valori assoluti, composizioni percentuali, variazioni percentuali 

REGIONE 
RIPARTIZIONE 

Aziende agricole 
Superficie agricola utilizzata  

(migliaia di ettari) 

Numero Composizioni Variazioni % SAU Composizioni Variazioni % 

2020 2010 2020 2010 2020/2010 2020 2010 2020 2010 2020/2010 

Calabria              95.538 137.790 8,4 8,5 -30,7 543 549 4,3 4,3 -1,1 

 

                                                            
4 https://www.crea.gov.it/documents/20126/0/L_agricoltura_nell__arco_ionico_ai_tempi_del_covid_19.pdf/44779a6e-cbb0-8ea8-

2ff0-231141f09a99?t=1591178863320 

Arco 
Ionico 

Aziende SAU 

n. Var. % 2010-2000 ha Var. % 2010-2000 

Area Arco Ionico 42.632 -13,0 225.340 0,3 

Province Arco Ionico 103.357 -20,9 557.917 -4,1 

Regioni Arco Ionico 461.300 -21,4 2.353.671 0,6 

% Area su Province Arco Ionico 41,2 - 40,4 - 

% Area su Regioni Arco Ionico 9,2 - 9,6 - 
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* I dati territoriali sono attribuiti alla regione o provincia autonoma in cui è localizzata la sede legale o il 

centro aziendale dell’azienda agricola. Il tipo di utilizzo dei terreni agricoli sostanzialmente negli ultimi dieci 

anni non è mutato.5  

Il settore agricolo rappresenta dunque uno dei nuclei base dell’economia del territorio cosentino in 

generale, e della Piana di Sibari in particolare, sia in termini di incidenza percentuale sul numero 

complessivo delle imprese (18,4% del totale), che di ruolo ricoperto nelle esportazioni (40,2% delle 

complessive). La maggior parte delle aziende, oltre che essere di piccole dimensioni, è prevalentemente 

costituita da ditte individuali (91%). In relazione alla distribuzione territoriale delle stesse, in generale, la 

superficie provinciale presenta un‘agricoltura non specializzata. Tuttavia, per alcune colture è possibile 

individuare specializzazioni territoriali, quali quelle presenti nella piana di Sibari (agrumi e olivo), mentre la 

zootecnia è presente in Sila, nella Valle Crati, nel Basso e Alto Tirreno Cosentino (suini).6  

L’“Arco Ionico” che nel suo complesso raggruppa 7 comuni pugliesi, 12 lucani e 32 calabresi - costituisce 

una vasta piana di circa 3.400 Kmq che si affaccia sul mar Ionio e si addentra in parte delle provincie di 

Taranto, Matera e di Cosenza (per circa il 31% del loro territorio). In quest’Area si concentra il 28% della 

popolazione di tali Province, circa 400 mila abitanti (nel 2018), che nell’ultimo decennio ha subìto una 

riduzione del 2%, in linea con il generale fenomeno di spopolamento osservabile sia a livello provinciale che 

regionale. A questo fenomeno di spopolamento si accompagna un altrettanto preoccupante processo di 

invecchiamento della popolazione locale: i giovani fino ai 15 anni diminuiscono in modo sempre più veloce 

(-11% nell’ultimo decennio), mentre gli over 65 aumentano in modo costante (+17%). Anche la popolazione 

attiva (15-64 anni) registra una variazione negativa di poco più contenuta (-5%) rispetto alle rispettive 

Province di riferimento (-6%).7  

Crescono, invece, gli stranieri residenti (oltre 26 mila nel 2019) con un andamento più marcato nell’Arco 

Ionico (+95% rispetto al 2010), rappresentando il 42% della popolazione straniera distribuita nelle tre 

Province e il 10% di quella residente nelle diverse regioni. 

La struttura della popolazione del Comune di Corigliano –Rossano conta sul totale della popolazione 

[74.129 abitanti] 30.683 famiglie, con un indice di genere pressoché identico, ed un’età media che si attesta 

a 49,2 anni. Il trend della popolazione media annua registra nel quinquennio (2015/2020): -0,83 e nel 

triennio (2017/2020): -1,29. Il saldo naturale del Comune di Corigliano – Rossano [anno2020] è  -52, mentre 

quello migratorio -945 per un saldo totale di -997. Con quasi 75 mila abitanti, Corigliano Rossano risulta 

essere il comune più esteso della regione ed il terzo per abitanti dopo Reggio Calabria e Catanzaro con un 

Pil pro-capite fra i più alti della Calabria.8 

1.2 Dati generali relativi alle persone di origine straniera presenti sul territorio. 

 Il Comune di Corigliano – Rossano con i suoi 74.129 abitanti è il terzo comune in Calabria, e da Matera, fino 
a Reggio Calabria  è tra le cittadine più importanti dell’intero versante jonico per dimensione demografica. 

                                                            
5 https://www.istat.it/it/censimenti/agricoltura/7-censimento-generale 
6 PISL “Mobilità Intercomunale” - Comune di Corigliano Calabro http://www.comune.coriglianocalabro.cs.it 
7 https://www.crea.gov.it/-/l-agricoltura-nell-arco-ionico-ai-tempi-del-covid-19-prospettive-per-le-braccianti-
straniere-comunitarie 
8 https://www.ilsole24ore.com/art/corigliano-rossano-ambiente-europa-e-cultura-agenda-primo-sindaco-la-fusione-
ACN2XXU?fbclid=IwAR2DzfF21oCAU6T09oXofvM_9rMtY4eVyGWzYRC4TmPRPc5c9OUAfJRitv0&refresh_ce=1 
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In questo contesto, la popolazione straniera regolarmente residente alla data del 1° gennaio 2022 risulta 
pari a 6.176 di cui 3125 maschi e 3051 donne. 9 
 
Per meglio operare sui numeri della popolazione straniera residente, utilizzeremo però, i dati aggiornati al 
1° gennaio 2021 poiché contenenti riferimenti di dettaglio non ancora disponibili sull’anno corrente che ci 
permetteranno di osservare in profondità composizione e principali caratteristiche demografiche. Si fa 
notare infine, come non di rado sul numero degli stranieri presenti sul territorio nazionale ci sia discordanza 
tra le diverse fonti consultate [statistiche, ricerca, rapporti, ecc.]e che ha questo fine, i dati e le tabelle che 
utilizzeremo  saranno quelli rinvenienti dal sito - Tuttitalia.it  che elabora dati Istat. 
Preliminarmente pertanto, possiamo osservare in riferimento al quadro nazionale come l’incidenza 
percentuale della presenza dei cittadini stranieri, sia nel Comune di Corigliano – Rossano di poco inferiore a 
quella presente in Italia. Gli stranieri residenti in Italia, difatti, al 1 gennaio 2021 sono 5.171.894 e 
rappresentano l’8,7% della popolazione residente.  

 
Stranieri presenti a Corigliano – Rossano al 1 gennaio 2021 
 
            

 
 
 
In stretta correlazione con gli indici nazionali, nel Comune di Corigliano – Rossano gli abitanti stranieri 
maggiormente numerosi sono di origine comunitaria con una presenza di cittadini romeni e bulgari  
residenti sul territorio - che somma da sola, ad oltre il 60 per cento dell’intera popolazione straniera. 
 
 

 
 
La composizione demografica complessiva degli stranieri presenti nel Comune di Corigliano –Rossano in 
rapporto alla loro numerosità e Paesi di esodo – conta negli stranieri tra i primi 5 Paesi di provenienza 
europea [Romania, Bulgaria, Ucraina, Polonia, Albania]  4375 cittadini –  pari al 73,7 per cento dell’intera 
popolazione straniera regolarmente residente. 
 
Il totale degli stranieri non comunitari dei primi 5 Paesi di provenienza africana [Marocco, Nigeria, Gambia, 
Tunisia, Senegal] è di 680 cittadini - pari all’11,5 per cento dell’intera popolazione straniera regolarmente 
residente. 

                                                            
9 http://dati.istat.it/Index.aspx?QueryId=19121 
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Il totale infine, degli stranieri non comunitari dei primi 5 Paesi di provenienza indiana [Pakistan, Repubblica 
Popolare Cinese, India, Bangladesh, Afghanistan] è di 395 cittadini extracomunitari - pari al 6,6 per cento  
dell’intera popolazione straniera regolarmente residente.  
La composizione di genere è pressoché identica, con una leggera prevalenza delle donne  [50,5 per cento] 
sugli uomini [49,5 per cento]. La classe di età prevalente, è quella tipicamente in età lavorativa [20-60 anni]. 
 
Possiamo osservare inoltre, come l’andamento della presenza dei cittadini stranieri presenti nel Comune di 
Corigliano –Rossano nell’anno 2021, dimostri un sensibile decremento in rapporto ai quattro anni 
precedenti [2017 – 2020] con una nazionalità in particolare, quella romena, che più di ogni altra si renderà 
protagonista di avviare nell’anno 2020 con oltre 1000 cancellazioni dall’anagrafe dei residenti  una robusta 
fase di esodo in altri Paesi europei, ed in maniera inferiore una migrazione di ritorno. 
 
 

 
 
 
 

 

Se nel Comune di Corigliano-Rossano la comunità più numerosa è quella romena, quella di primo 

insediamento è  di origine marocchina, e magrebina in generale. Pertanto, una prima osservazione utile 

all’analisi generale sulla popolazione straniera residente nel territorio rileva  sulla trasformazione dei flussi 

e  loro ricomposizione che, dall’ingresso della Romania e Bulgaria nella UE [2007], e dalle primavere arabe 

in poi [2010] strutturano arrivi ed insediamenti che hanno ridisegnato in parte anche la scenografia urbana 

e sociale del comune di Corigliano – Rossano, innescando catene migratorie parentali, ovvero stagionali. 

Con riferimento poi, alla ridefinizione della scenografia urbana, già dal 2008 nella relazione al Piano 

Strategico Corigliano Città della qualità e porto del Mediterraneo - si legge della presenza di una Moschea e 

di una Chiesa ortodossa. Alla continua evoluzione della scenografia urbana, concorre da tempo, anche la 

presenza del Sistema di Accoglienza ed Integrazione[S.A.I.] per richiedenti asilo, e la presenza di un CAS 

[Centro Accoglienza Straordinaria] in capo alla Prefettura. 
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Alla popolazione straniera residente, si somma inoltre, quella parte di popolazione straniera che non 

possiede regolare titolo di soggiorno, ovvero che per effetto di mutati interventi legislativi non è più in 

grado di ottenere\possedere i requisiti richiesti e definita irregolare. La stima operata dall’amministrazione 

comunale per i soli stranieri irregolari coinvolti in attività lavorativa è di circa 3.000 persone, non sempre 

stanziali, in prevalenza cittadini comunitari indigenti, o senza fissa dimora, che genera una presenza 

complessiva sul territorio in alcuni momenti dell’anno di quasi 10.000 cittadini stranieri.   

 

1.3 Altre informazioni.  

Ulteriori atti meritevoli di nota risultano essere il Piano Strategico del Comune di Corigliano Calabro  

approvato con Deliberazione del Commissario Straordinario n. 388 del 20 novembre 2008 - denominato 

Piano strategico Corigliano Città della qualità e porto del Mediterraneo. Al punto 1.5 del Piano, un 

paragrafo viene destinato al fenomeno dell’immigrazione dalla quale emerge la primigenia composizione e 

numerosità degli stranieri presenti sul territorio che fotografa ovviamente una situazione differente e non 

solo perché datata. Ma cosa oltremodo interessante è riscontrare tra gli obiettivi tracciati, interventi per la 

realizzazione di servizi di mediazione linguistico culturale, per favorire l’accesso all’alloggio [attraverso 

fondi di garanzia], lo sviluppo di interventi formativi per la creazione di competenze, il potenziamento di 

servizi socio –sanitari  ed il sostegno all’autoimprenditorialità mirati alle donne immigrate, la creazione di 

centri di accoglienza e servizi mirati per minori stranieri.10  

Al pregio di avere identificato per tempo il campo delle azioni prioritarie con riferimento al governo delle 

migrazioni e delle politiche per l’integrazione dei cittadini stranieri non è seguito sempre però, il necessario 

monitoraggio del raggiungimento degli obiettivi e la ricerca delle fonti di finanziamento finalizzate alla 

riuscita del Piano. Criticità queste, che qui si intendono superare attraverso la scrittura condivisa di un 

Piano Locale Multisettoriale, quale strategia innovativa di co programmazione sul territorio.  

Altre informazioni di carattere socio – economico. 

L’Osservatorio economico – territoriale delle Politiche del Lavoro della Regione Calabria attraverso i dati 

forniti dai Sistemi locali del Lavoro [SLL] rileva in 108.750 i percettori di RdC in Calabria di cui l’89,4% sono 

italiani, ed il 10,6% stranieri con predominanza della componente romena e marocchina.  

Su un reddito pro capite in Calabria di €13.474 [più basso in Italia] il RdC riflette con il 9,6% un’incidenza di 

percettori particolarmente elevata sul territorio nazionale ed una contrazione della spesa del -8,4% sui beni 

durevoli. Con specifico riferimento ai beneficiari RdC, l’Osservatorio rileva inoltre nel Comune di Corigliano 

Rossano 5351 percettori di RdC pari al 4,9%.11                      

Caratteristiche del lavoro agricolo locale e dei lavoratori.  

1.4 Caratteristiche del lavoro agricolo e principali colture territoriali. 

La recente fusione tra i Comuni di Corigliano Calabro e Rossano, riconosciuta il 31 mazo 2018 attraverso 

l’istituzione della città di Corigliano –Rossano ci obbliga, in qualche modo, a trattare separatamente le 

                                                            
10 http://comune.coriglianocalabro.cs.it/index.php?action=index&p=312  
11   https://www.regione.calabria.it/website/portaltemplates/view/view.cfm?21621 
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caratteristiche dei territori per avere poi, la necessaria visione d’insieme su una conurbazione [intesa 

anche, come la connessione opportunamente programmata di centri urbani, di pari o circa pari importanza, 

attraverso il territorio fra essi compreso]che ha di fatto trasformato gran parte dell’area jonica calabrese. 

Il  comune  con  il  maggior  numero  di  localizzazioni  in Calabria nel  settore  agricolo  è  Corigliano  

Rossano  con  2.615  unità,  pari  al  7,62%  del  totale  di  34.317  imprese.  Corigliano - Rossano è Il comune 

inoltre, con il maggior numero di addetti nel settore Agricolo con 4.834 unità,  pari  al  10,69% del  totale  

(45.220  addetti).12 

L’area di Corigliano Calabro.  

ll territorio particolarmente vocato all’attività agricola si caratterizza per un clima mediterraneo. Le aziende 

presenti nell’area da un punto di vista strutturale, hanno una bassa SAT e SAU. In molte aziende poi, si 

riscontra la presenza di più corpi non contigui, condizione generalmente connessa ad un aumento dei costi 

di produzione. La maggior parte delle aziende sono individuali; poco diffuse sono le forme societarie e le 

aziende di capitali. La forma di conduzione che caratterizza la maggioranza delle aziende è quella diretta, 

ma è abbastanza rappresentata anche la conduzione con salariati avventizi. Il titolo di possesso più 

frequente è la proprietà; meno diffuso è l’affitto e l’uso gratuito dei fondi agricoli. Le aziende risultano 

scarsamente informatizzate e spesso sono condotte solo a “part-time”. Seppur con tante difficoltà, 

l’agricoltura praticata sul territorio garantisce livelli occupazionali di tutto rispetto. Oltre alla manodopera 

familiare, che è quella preminente, molte aziende fanno ricorso alla manodopera extra familiare in maniera 

continuativa o saltuaria.  

Questa forma di conduzione non sorprende, poiché legata alla tipologia di ordinamenti produttivi che 

caratterizza il territorio - agrumicoltura, frutticoltura e olivicoltura - che presentano alte richieste di 

manodopera in determinati periodi dell’anno. I salariati avventizi e i salariati fissi in termini numerici sono 

tanti, come le giornate che vengono loro versate. La manodopera extra-familiare si caratterizza sia per la 

presenza d’italiani, sia di manodopera proveniente sia dalla Comunità Europea che dai Paesi extraeuropei. 

Un dato importante è che nelle aziende agricole le operazioni colturali richiedenti una certa specializzazione, 

come la potatura, vengono svolte proprio da lavoratori stranieri.13 

Nell’area si colloca il Centro di Divulgazione Agricola (Ce.D.A.) n. 5 dell’ARSAC, la cui sede è ubicata a 
Corigliano Calabro Scalo (CS). 

Da rilevare inoltre, anche un’importante presenza di cooperative agricole che seppur destinate 

prevalentemente alla raccolta e commercializzazione degli agrumi indicano la direzione intrapresa di una 

forma  di superamento del lavoro padronale. Oltre al settore agrumicolo prevalente è da segnalare lo 

strutturarsi in epoca più recente anche di una filiera zootecnica – lattiero –casearia legata all’allevamento di 

bufale e consistente in produzione di carne, latte e derivati, fra cui spicca la mozzarella di bufala. Il 

persistere però, ancora di forme di commercializzazione individuali delle produzioni tipiche del territorio 

crea una dispersione nella loro distribuzione e soprattutto nella contrattazione del prezzo che espone il 

settore agrumicolo in particolare, ma non solo, a forti oscillazioni di mercato.  

                                                            
12 Demografia –impresa Calabria 2021 Confcommercio Cosenza 
13 https://www.arsacweb.it/wp-content/uploads/2020/10/Relazione-Agricoltura-2020_Arsac.pdf 
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La politica dei Consorzi, ovvero delle produzioni tipiche,  filiera corta,  spacci aziendali, dell’importanza che 

un territorio a forte connotazione agricola con evidenti e potenziali ricadute all’interno di un mutato 

scenario globale e locale orientato sempre più verso l’agricoltura sociale, filiere etiche, benessere, percorsi 

enogastronomici, e nel caso di specie, viste le grandi potenzialità culturali ed architettoniche ricadenti nel 

primario comune di Rossano, di percossi legati anche alla fruizione del turismo culturale e religioso, 

rimangono tutt’ora, spazi di potenziale sfruttamento socio –economico  che devono quanto prima 

necessariamente assurgere a priorità territoriali. Ovviamente, esistono delle buone pratiche in questa 

direzione, ma poco percepite sul territorio nella loro importanza, ed affidate ancora, per lo più, alla voglia 

di intraprendenza di singoli imprenditori.  

Comparto frutticolo 

Il comparto frutticolo del comprensorio recentemente è stato caratterizzato dalla coltivazione del 

melograno, avviata grazie ad alcune aziende che aderiscono all’organizzazione di produttori Agricor, che 

commercializza, tramite il brand “Granrossa”, la melagrana coltivata nell’arco ionico, dunque tra Puglia, 

Basilicata e Calabria.  

La superficie occupata ad albicocco, pesche e nettarine corrisponde a oltre 300 ha, ma il rilancio di queste 

colture presenta notevoli difficoltà legate agli alti costi di produzione. Esse, infatti, richiedono molta 

manodopera: basti pensare alla potatura, al diradamento, alla raccolta, ecc. I trattamenti fitosanitari che 

vengono eseguiti durante ogni ciclo produttivo sono innumerevoli. La scarsa conservabilità dei frutti ne 

impone la refrigerazione (ulteriori costi) e la commercializzazione attraverso la GDO non riesce a garantire 

dei prezzi adeguati. Solo alcune varietà precoci riescono a spuntare prezzi più dignitosi sul mercato. 

Comparto zootecnico 

Fatta eccezione per alcune realtà zootecniche, tale comparto ha perso l’importanza che aveva in passato. Il 

declino è da imputare agli alti costi di produzione richiesti per ottenere prodotti il cui prezzo di vendita 

rimane molto basso. Molte aziende zootecniche lamentano alti costi relativi all’alimentazione del bestiame, 

essendo costrette ad acquistare tutti gli alimenti, anche perché in gran parte prive di terreni coltivabili. Il 

declino della zootecnia è stato determinato anche da una serie di norme europee e nazionali che hanno 

imposto alle aziende una serie di adeguamenti strutturali ed igienico-sanitari molto onerosi. Nell’ambito di 

tale comparto, tuttavia, bisogna ricordare alcune realtà che producono salumi e che aderiscono ad una 

buona rete commerciale. 

Le produzioni di nicchia. 

Sul territorio di Corigliano Calabro è presente un’azienda che produce Bacche di Goji. Nel comune di San 

Giorgio Albanese viene coltivata una peculiare cultivar di pesca locale, di forma schiacciata, che potrebbe 

rientrare nella biodiversità locale da tutelare. 

L’area di Rossano. 

Il territorio in esame è tipicamente mediterraneo, con una natura dei suoli molto eterogenea. Da un punto 

di vista strutturale, si osserva che le aziende sono per il 90% di dimensioni piccole/medie, con superfici 

inferiori a 5 ha; il resto è rappresentato da aziende con superfici comprese tra 10 e 20 ha (5%) e 20-50 ha 

(5%). Sussiste, pertanto, una eccessiva polverizzazione aziendale. La forma di conduzione preminente è 

C
O
M
U
N
E
 
D
I
 
C
O
R
I
G
L
I
A
N
O
-
R
O
S
S
A
N
O
 
P
r
o
t
.
 
i
n
 
p
a
r
t
e
n
z
a
 
N
°
 
0
0
8
9
5
7
3
 
d
e
l
 
3
1
-
0
7
-
2
0
2
3
 
C
a
t
.
 
1
4
 
C
l
.
 
1



 

 
 

19 

quella diretta (circa 90%), mentre quella con salariati e compartecipanti si aggira sul 10% circa. La 

manodopera è prevalentemente familiare, bassa è la percentuale di imprese agricole che utilizzano 

manodopera extra-familiare e salariati. Data l’eccessiva polverizzazione, il reddito derivante dalle attività 

agricole è insufficiente per garantire un tenore di vita normale alle famiglie. I comparti produttivi più 

rappresentativi sono quello agrumicolo, olivicolo e zootecnico; la forestazione abbonda sui pendii collinari. 

Le colture da orto presentano buone prospettive per il mercato locale, e  non per quello nazionale o estero.14 

Nell’area si colloca il Centro di Divulgazione Agricola n. 6 dell’ARSAC, ubicato a Rossano Scalo (CS).  

In questo scenario nel tempo si sono sperimentati progetti di sviluppo quali i PIT [Piani Integrati Territoriali] 

Sila Jonica, e due PIAR [Progetto Integrato Area Rurale]volti all’integrazione e al coinvolgimento del turismo 
con il settore agricolo ed alimentare, per limitare e contrastare lo spopolamento delle aree interne in una 
logica di aumento dell’occupazione e miglioramento della qualità della vita. Sperimentazioni, che 

andrebbero meglio messe a sistema come potenziali volani di successo e di sviluppo socio –economico per 
l’intero territorio. In questa area poi, si sommano come nel caso del territorio di Corigliano anche gli effetti 
del cambiamento climatico, che comporta enormi rischi per gli agricoltori, determinando condizioni di 

instabilità produttiva con rischi economici importanti, oltre che capaci di incidere sulla vulnerabilità 
idrogeologica del territorio. I cambiamenti climatici hanno portato non solo alla recrudescenza di malattie 
che prima erano scomparse, ma anche alla comparsa di nuovi patogeni. [per le informazioni di dettaglio 

riportate per le aree di Corigliano e Rossano cfr.Relazione-Agricoltura-2020_Arsac.pdf]. 

 

1.5 Peculiarità del contesto agricolo locale e delle aziende. 

Malgrado il calo costante della Superficie Agraria Totale (SAU), crollata del -35% negli ultimi quaranta anni 

(-377.978 ettari) a causa del consumo del suolo agricolo nelle aree pianeggiati e dell’abbandono nelle aree 

interne, la superficie agricola utilizzata continua ad attestarsi intorno al mezzo milione di ettari, un dato 

rimasto significativamente invariato rispetto all’ultimo censimento del 2000 (Istat 2013). Questi 549.250 

ettari di SAU sono suddivisi tra 137.790 aziende agricole, con una superficie media di poco meno di 4 ettari: 

per quanto in continua crescita (erano 3,2 ettari nel 2000), la SAU calabrese resta particolarmente 

frammentata, con un estensione di circa la metà rispetto alla media nazionale (7,9 ettari) e un quarto della 

media europea di 14,3 ettari. Diverse aziende hanno una superficie inferiore ad un ettaro con piccoli 

appezzamenti di meno o poco più di un ettaro (chiamati in dialetto non a caso - giardini). Denominazione 

tipica nel comprensorio di Corigliano –Rossano che immediatamente identifica un appezzamento di terreno 

coltivato ad agrumi.  

Con riferimento invece ai processi di digitalizzazione delle imprese agricole, si può osservare dai dati 

rinvenienti dall’ultimo censimento agricolo, come negli ultimi dieci anni l’informatizzazione in Italia sia 

quadruplicata con interessanti risultati ottenuti anche in Calabria.  

Nel 2020 il 15,8% delle aziende agricole usa computer o altre attrezzature informatiche o digitali per fini 

aziendali, una quota oltre quattro volte superiore a quella rilevata con il Censimento del 2010 (3,8%). Nel 

decennio, l’incremento della digitalizzazione ha interessato tutte le regioni italiane, contribuendo a ridurre 

le disparità regionali. Il numero di aziende agricole digitalizzate è quasi triplicato in media (+193,7%) e 

quadruplicato in Calabria e Sardegna. La crescita della diffusione di attrezzature informatiche e digitali nelle 

                                                            
14 Idem, 
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aziende agricole è stata molto più intensa al Sud (+247,0%), nelle Isole (+241,9%) e nel Nord-est (+205,5%), 

mentre nelle altre ripartizioni geografiche si è mantenuta sotto la media nazionale.  

Di contro la Calabria, rimane indietro negli investimenti innovativi. Dal punto di vista territoriale, le aziende 

che effettuano investimenti innovativi sono molto più presenti al Nord, sia nella ripartizione orientale 

(22,6%) sia in quella occidentale (21,7%), risultando il doppio di quelle presenti nel Centro (10,9%), quattro 

volte superiori rispetto al Sud (5,4%) e tre volte superiori rispetto alle isole (7,1%). Nonostante il ritardo 

complessivo registrato nel Mezzogiorno, la Sardegna presenta un’incidenza di aziende innovative pari 

all’11,3%, nettamente superiore a quella di tutte le altre regioni del Mezzogiorno. Decisamente sopra la 

media nazionale le Province autonome di Bolzano/Bozen (45,6%) e Trento (32%), seguite da Piemonte 

(23,2%) e Emilia-Romagna (22,2%). Fanalini di coda la Basilicata (5,4%), la Calabria (5,2%) e la Puglia (4,7).15 

L’agricoltura in Calabria – La situazione attuale ed un futuro auspicabile. 

In base alle stime Istat, nel 2020 il valore aggiunto a prezzi costanti del settore primario è diminuito del 9,1 

per cento, in misura più pronunciata rispetto al resto del Paese, risentendo in particolare del forte calo del 

valore della produzione nell’olivicoltura (-21,6 per cento), che presenta un marcato andamento ciclico (cfr. 

L'economia della Calabria, Banca d’Italia, Economie regionali, 18, 2019); sono calate in misura significativa 

anche le produzioni di agrumi e vino. Agrumicoltura ed olivicoltura, settori entrambi, importanti nella Piana 

di Sibari e nel Comune di Corigliano – Rossano.   

In aggiunta, durante l’emergenza Covid-19, sono state particolarmente colpite le produzioni di natura non 

strettamente alimentare, come il comparto florovivaistico, e le attività di agriturismo e di prima 

trasformazione dei prodotti, che hanno risentito più direttamente delle limitazioni alla mobilità e 

dell’interruzione dei canali commerciali.16 

Il rapporto tra agricoltura e società è piuttosto complesso, soprattutto in ragione del fatto che è sulla 

società e sulla qualità della vita, dei suoi componenti che, in ultima analisi, si riflettono anche gli impatti 

ambientali ed economici, positivi e negativi, delle scelte effettuate a livello di produzione di base e lungo la 

filiera agroalimentare, sostanzialmente in termini di sicurezza alimentare, occupazione, salute, equità e 

pace sociale. Un peggioramento della qualità del suolo, determinata dall’adozione di tecniche agricole 

intensive, ad esempio, porta a una contrazione delle rese e/o all’ulteriore aumento di concimi e 

ammendanti di sintesi impiegati in azienda con un effetto immediato sull’economicità dell’attività agricola. 

Questa, a sua volta, può tradursi nel suo abbandono, con perdita di lavoro familiare e/o salariato, 

nell’indebolimento fino alla scomparsa delle comunità rurali, nella fine del presidio del territorio oppure nel 

minor contributo alla sicurezza alimentare. Parallelamente al modello finora descritto, legato a concetti di 

centralizzazione, globalizzazione, uniformità e standardizzazione, si sono sviluppati numerosi movimenti 

che guardano allo sviluppo con altri occhi, rivalutandone significato, priorità e valori. Sebbene diverse per 

motivazioni, contesto, durata e modalità d’azione, hanno in comune la stessa consapevolezza 

dell’insostenibilità dell’attuale economia e la voglia di creare una solida alternativa, una visione diversa 

basata “sulla scelta consapevole e precisa” di spostare “l’interesse dai beni alle Persone” e di “ripristinare” 

un giusto equilibrio tra produzione agricola e contesto territoriale.  

                                                            
15 https://www.istat.it/it/censimenti/agricoltura/7-censimento-generale 
16 https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2021/2021-0018/2118-calabria.pdf 
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Negli ultimi decenni, la progressiva incapacità interpretativa delle teorie classiche, rispetto alla sempre più 

articolata redistribuzione dello sviluppo, ha attirato l'attenzione degli studiosi sulla dimensione territoriale. 

Da queste considerazioni è nata una nuova impostazione delle ricerche che fa perno sulla categoria 

territorio e su un approccio diverso che parta  dal basso e in modo  partecipato, per creare  delle 

opportunità di sviluppo. Sistemi agroalimentari territorializzati che riuniscono gli uomini (le loro modalità di 

organizzazione e i saperi contestuali), l’ambiente (naturale e sociale) e le produzioni agricole (in particolare 

le loro qualità identitarie), che contribuiscano a creare opportunità di accoglienza e di lavoro su base locale, 

e che operino sulla riqualificazione dell’ambiente e alla costruzione di rappresentazioni condivise.  

Di pari passo, si è andata riaffermando una visione dinamica della conservazione del patrimonio culturale 

agricolo, visto anche come leva per uno sviluppo locale sostenibile, e si sono sviluppate iniziative finalizzate 

alla riattivazione dei fattori culturali, che hanno stimolato il senso del luogo e l’azione comunitaria sull’uso 

delle risorse ambientali e culturali locali a partire dalla produzione agroalimentare. La presenza dei migranti 

nelle aree rurali sta producendo importanti trasformazioni funzionali ad una nuova stratificazione sociale, 

ma anche sulla gestione della diversità, oltre a sostenere il processo di intensificazione dell’agricoltura o a 

supportarne la riproduzione. La presenza straniera costituisce un elemento molto rilevante del vissuto 

rurale. Il multiculturalismo cambia non soltanto il paesaggio urbano, ma anche quello rurale. Lo scenario 

multietnico delle campagne meridionali fa registrare, anche, un insieme di azioni intersoggettive che 

prendono forma attraverso la mediazione delle reti etniche e del volontariato. 

I sistemi agroalimentari territorializzati riuniscono gli uomini (le loro modalità di organizzazione e i saperi 

contestuali), l’ambiente (naturale e sociale) e le produzioni agricole (in particolare le loro qualità 

identitarie). Offrono prodotti indirizzati tanto ai mercati locali quanto all’esportazione, contribuiscono a 

creare opportunità di lavoro su base locale, alla riqualificazione dell’ambiente e alla costruzione di 

rappresentazioni condivise. In questa prospettiva, il consumo alimentare assume una rilevanza non 

meramente economica, ma anche e soprattutto sociale, perché consente la "scoperta", la "riscoperta" e il 

mantenimento delle tipicità e del gusto che identificano i luoghi e le comunità locali. Diviene sempre più 

centrale, in questo contesto, la capacità dell’agricoltura di fornire beni percepiti come fondamentali per il 

benessere delle comunità, tanto da assumere il significato di beni comuni: qualità nutrizionale, cultura 

alimentare, qualità dei sistemi agro-ambientali e del paesaggio, salute, giustizia e relazioni sociali. La 

produzione e gestione di questi beni travalica i confini aziendali e, insieme alla loro fruizione, vede coinvolta 

una varietà di azioni e relazioni. [cfr.agriregionieuropa.univpm.it - i processi di cambiamento nel mondo 

agroalimentare - l’agricoltura in Calabria, la situazione attuale ed un futuro auspicabile]. 

In questa dimensione, si muove il Comune di Corigliano – Rossano, consapevole dell’importanza di scrivere, 

ovvero in parte riscrivere, modelli di produzione agricola e di accoglienza che approdino nella costruzione di 

un conteso cosmopolita capace di interpretare per tempo le trasformazioni economiche e sociali per creare  

spazi e luoghi cerniera sempre più necessari ed essenziali.  

1.6 Collocazione geografica delle aree più a rischio di sfruttamento lavorativo anche in relazione ai 

territori limitrofi. 

Il  territorio della Piana di Sibari è da considerarsi a forte rischio sfruttamento lavorativo, poiché registra  

pratiche, modalità, e forme di riduzione in schiavitù lavorativa. La pratica dello sfruttamento che si 

struttura con sofisticate azioni di arruolamento ed assoggettamento possiede una grande capacità di 
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dispersione sul territorio dei migranti ad opera dei caporali ed inoltre, l’inesistenza di insediamenti 

informali, contribuisce ad abbassare la soglia della percezione sulla presenza del caporalato.  

Al contrario, la visibilità dei campi informali, delle baraccopoli, dei ghetti nella Piana di Gioia Tauro ha 

portato i più, istituzioni comprese, a pensare che lì vi fosse un’emergenza maggiore orientando politiche 

pubbliche e risorse in quantità superiori che nella piana di Sibari per il  contrasto al caporalato e per  il 

superamento dell’emergenza abitativa. Questione avvallata anche dal ruolo assegnato alla Prefettura di 

Reggio Calabria, subentrata nelle azioni da intraprendere, allo spirare dei poteri assegnati al Commissario 

per l’emergenza abitativa del ghetto di San Ferdinando. In realtà, di contro, i numeri sia dei lavoratori 

regolari [dati Inps 2021] ed irregolari presenti nel solo comune di Corigliano – Rossano sono il doppio di 

tutti i lavoratori coinvolti in agricoltura in quattro dei comuni più importanti per la presenza di braccianti 

stranieri nella Piana di Gioia Tauro [Rosarno, Gioia Tauro, San Ferdinando e Taurianova].  

Ulteriore discrimine, che ha contribuito, e contribuisce a tenere bassa  l’attenzione su questo tema, è la 

pressoché assenza di organizzazioni nazionali [Emergency, Medu, Tavola Valdese, Campagne in lotta, ecc.] 

che, come nel caso della Piana di Gioia Tauro, oltre a garantire la presa in carico dei migranti da una parte, 

contribuiscono dall’altra, ad alimentare la denuncia del caporalato su dimensione nazionale. Un riscontro 

importante a quanto appena affermato giunge inoltre, dal Rapporto Ilo – DG Immigrazione sull’analisi delle 

pratiche promettenti in Italia e sulla promozione del lavoro dignitoso in agricoltura.17  

La mappa geografica sul lavoro sfruttato organizzato dai caporali, si presenta così a forma di anelli 

concentrici estendendosi dal centro del territorio del Comune di Corigliano – Rossano al resto dei comuni 

limitrofi della Piana di Sibari, fino ad alimentare anche la vicina Piana del Basso Materano. Per identificare 

talune aree a maggiore presenza lavoro sfruttato – possiamo adoperare la tabella fornita nel Rapporto 

finale di ricerca LA PIANA DI SIBARI E DEL VULTURE ALTO BRADANO. ANALISI DEL MERCATO DEL LAVORO AGRICOLO, 

CONDIZIONI OCCUPAZIONALI E RUOLO ECONOMICAMENTE PROPULSIVO DEI LAVORATORI MIGRANTI realizzata 

all’interno delle attività del Progetto Fami Supreme a titolarità del MLPS.  

Prospetto 2 - Calabria: province e aree/località dove si registra il caporalato. Anno 2020. 

 

Regione Provincia Paese/località Totale 

 
Calabria 

Catanzaro 
Lamezia T., Mellia, Guardavalle, Sersale, Maida, Curinga/Acconia, Catanzaro 
Lido nord, Botricello 

8 

Cosenza 
Amantea/Campora S. Giovanni, Corigliano, Rossano Calabro, 
Schiavonea/Boscarello, Sibari, Cassano Jonico, Tarzia, Trebisacce, 
Montegiordano 

10 

Crotone Petilino, Cirotano, Strongoli, Cutro, Crotone/Sant’Anna Crotone/comune 6 

Reggio C. 
Piana di Gioia Tauro, San Ferdinando, Rosarno, Palmi, Bassa 
Jonica/Melito, Monasterace, Locri 

7 

Vibo V. Altopiano del Poro, Nicotera, Pizzo C., Serre (San Bruno), Tropea 5 

Totale  36 

                                                            
17 https://www.lavoro.gov.it/priorita/Documents/Rapporto-ILO-DG-Immigrazione-Analisi-pratiche-promettenti-
15062021.pdf 
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In questa direzione, possiamo osservare come 8 dei 10 comuni indicati nella provincia di Cosenza  ricadono 

appunto nella Piana di Sibari. A quei Comuni, vanno aggiunti però i Comuni di Oriolo, Amendolara, 

Villapiana, Paludi, Mirto Crosia ed altre aree minori la cui presenza dei migranti è legata sui territori  alla 

stagionalità delle colture. All’interno dei Comuni prima citati, Corigliano – Rossano registra sul suo territorio 

l’area di Schiavonea che ospita una tendopoli stagionale informale, così come in  località Fabrizio, e la 

stazione ferroviaria di Rossano scalo che vede riunire singoli migranti a senza fissa dimora, con il Centro 

storico di Corigliano nella quale si riversano in maggioranza lavoratori stranieri. Queste aree, che registrano  

la presenza di lavoratori a  potenziale rischio sfruttamento lavorativo, forniscono manodopera irregolare 

oltre che nel Comune di Corigliano – Rossano, anche ai comuni limitrofi, a seconda della stagionalità delle 

colture ed in particolare modo, fatti oggetto, in prevalenza le lavoratrici comunitarie, anche di spostamenti 

in altre provincie a segnalare accordi interregionali tra caporali che mediano il prezzo come se 

partecipassero ad un’asta per aggiudicarsi il lotto – sulla manodopera sfruttata.   

Quanto appena affermato, supportato dai contenuti di diverse inchieste, trova conferma come modalità di 

intermediazione dei caporali, rimasta pressoché identica, già fin dalla prima Relazione sui risultati parziali 

dell’inchiesta approvata dalla Commissione Parlamentare sul fenomeno del cosiddetto caporalato [istituita 

il 20 settembre 1994 –Senato –XII Legislatura] che la approva nella seduta del 7 febbraio 1996. Al suo 

interno, con riferimento all’area della Piana di Sibari, da quel momento individuata come area di 

sfruttamento lavorativo e caporalato, si legge:  

Nella provincia di Cosenza: Piana di Sibari e di Cammarata, Corigliano, Rossano, Castrovillari, Trebisacce e i 

comuni dell'Alto e Basso Ionio. In questa provincia il fenomeno dell'appalto di lavoro a cooperative di 

copertura è molto significativo. Il salario corrisposto varia dalle 25.000 alle 40.000 lire per ogni giornata di 

lavoro, mentre il caporale lucra sia sulla contribuzione previdenziale che sul salario. In effetti l'azienda versa 

al caporale (o alla cooperativa) una retribuzione di circa 52.000 lire.18 Modalità di intermediazione illegale e 

sfruttamento  lavorativo rimasto pressoché invariato da oltre 25 anni.  

Nel resto del territorio della Piana di Sibari, è la dispersione urbana e sociale la forma prevalente di 

insediamento stagionale riservata ai migranti che occupano casolari abbandonati, ruderi e vecchie stalle.  

È necessario tenere presente, come la questione del lavoro sommerso interessi l’Italia nel suo complesso, e 

difatti secondo le stime di Eurostat, nel nostro Paese, nel 2013, la percentuale di lavoratori irregolari sul 

totale degli occupati (12,9%) era superiore al valore medio dell’Unione Europea[…].Il tasso di irregolarità 

calcolato come incidenza del numero di occupati irregolari sul totale per il totale dell’economia e per i 

settori nei quali il fenomeno è più diffuso rende possibile identificare quattro fasi. La prima, dal 1995 al 

2003, ha un andamento discendente (2 punti in meno), grazie soprattutto al brusco calo dal 2001 al 2003, 

dovuto alla sanatoria degli immigrati irregolari. Nella seconda fase, dal 2003 al 2011, il tasso di irregolarità 

è praticamente stabile su valori intorno al 12,3-12,4%. Nella terza fase, dal 2012 al 2015, negli anni della 

cosiddetta crisi dei “Debiti Sovrani”, il tasso riprende a salire fino a raggiungere un massimo del 13,5%. 

Infine, nella quarta fase (2015-2019) scende nuovamente fino al 12%. Nel 2020, con la pandemia (ultimo 

dato disponibile), il lavoro irregolare si riduce anche per effetto delle misure di contenimento (lockdown), 

che in alcune parti dell’anno consentivano solo a chi aveva un lavoro regolare di recarsi al lavoro.  

                                                            
18 https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg17/file/Doc.%20XXII-bis%20n.%201.pdf 
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Quanto alle differenze regionali, il tasso di irregolarità varia da valori pari o inferiori al 10% nelle regioni 

settentrionali, fino a valori pari o superiori al 15% in tutte le regioni meridionali, con punte intorno al 20% 

per Calabria e Sicilia. Quanto alle caratteristiche individuali, le poche ricerche disponibili hanno mostrato 

che i lavoratori irregolari sono soprattutto poco istruiti, giovani, donne e immigrati (perlopiù extra-UE).In 

Italia, dei quasi 3 milioni di occupati irregolari ben 2 milioni e 300 mila lavorano nei servizi: soprattutto 

lavoro domestico (ben oltre un quarto di tutti i lavoratori in nero), commercio (oltre l’11%), alloggio e 

ristorazione (7,7%) e attività professionali (8,7%). Agricoltura, industria e costruzioni oscillano solo tra il 7% 

e poco più dell’8% dell’occupazione irregolare. Nel ramo che più alimenta il lavoro sommerso, i servizi 

domestici alle famiglie, il tasso di irregolarità supera il 50%, ma l’incidenza dell’occupazione irregolare è alta 

anche in agricoltura, nelle attività artistiche e di divertimento, nei servizi di alloggio e ristorazione e nelle 

costruzioni, mentre è relativamente modesta nei servizi finanziari e assicurativi e nell’industria.19 

 

       Incidenza del numero di occupati irregolari nelle regioni italiane (2019)FONTE: Istat 

 

1.7 Dati generali disponibili sulla popolazione impiegata in agricoltura. [principali nazionalità, status 

giuridico, dati percentuali su genere – età, presenza famiglie –bambini, stagionali –stanziali, ecc.]. 

Il quadro nazionale. 

Il nostro Paese si caratterizza per la presenza  di  un mercato  del  lavoro complementare  per  la  

popolazione nativa e straniera: l’occupazione dei cittadini non comunitari, infatti, risulta canalizzata  

prevalentemente  verso lavori non qualificati, con mansioni low skills e scarsamente retribuite, per i quali 

spesso non sono previste adeguate misure di protezione dal rischio di uscita dal mercato del lavoro, 

questione dirimente per interpretare anche le tendenze dell’ultimo anno. Il dato sulle tipologie 

professionali nel 2020 conferma la canalizzazione dei lavoratori non comunitari verso mansioni a bassa 

qualifica. Il 36,4% infatti  è  occupato  nel  Lavoro manuale non qualificato, a fronte dell’8,2% degli italiani. 

Complessivamente i lavoratori extra UE rappresentano il 23,4% del totale degli occupati nella medesima 

tipologia professionale. Al contempo, il dato si ribalta per le professioni ad alta specializzazione, dove come 

                                                            
19 https://www.lavoro.gov.it/notizie/Pagine/PNRR-adottato-il-Piano-Nazionale-emersione-lavoro-sommerso-2022-
2025.aspx 
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dirigenti, professionisti intellettuali e tecnici è impiegato il 39,1% dei nativi e solamente il 5,7% dei 

lavoratori extracomunitari.  

 

Il 2020 ha segnato così un sostanziale mutamento nelle tendenze del mercato del lavoro consolidatesi nel 

corso dell’ultimo decennio. L’incertezza e l’intermittenza occupazionale hanno penalizzato in modo  più 

significativo proprio la forza lavoro di origine extra comunitaria, le cui condizioni di inserimento nel mercato 

del lavoro sono da sempre segnate da una maggiore instabilità. In altri termini, la fase di contrazione 

economica si è innestata su una segmentazione strutturale e di lungo corso, finendo per rafforzare la 

polarizzazione tra lavoratori autoctoni e lavoratori stranieri, generalmente più vulnerabili.20 

Quello del lavoro non qualificato, in conseguenza anche del circuito illegale del reclutamento del lavoro, in 

maniera particolare se pensiamo al fenomeno del caporalato in agricoltura, ma anche a seguito del 

mancato riconoscimento dei titoli di studio dei Paesi di provenienza dei cittadini stranieri, o ancora, per il 

mancato riconoscimento di abilità professionali non immediatamente certificabili a causa di mancata 

reciprocità tra l’Italia e diversi Paesi esteri, imprime un’accelerazione nei processi di segregazione lavorativa 

in danno dei lavoratori stranieri, che colmano così segmenti di lavori verso i quali molta manodopera 

italiana si dichiara non più disponibile a soddisfare. Tale evenienza, vedremo, impatterà anche su alcune 

delle scelte che attraverso il ruolo dei CPI si vuole attraverso il PLM avviare a superamento, poiché al lavoro 

dequalificato, corrisponde quasi sempre una irregolarità contrattuale e di conseguenza precarietà sociale 

ed economica, concorrendo tutto ciò, in questa direzione a rappresentare la popolazione straniera che 

seppur apporta un contributo importante all’economia locale, come povera e causa di problemi. 

A sostegno inoltre di quanto sopra, il Piano Nazionale per la Lotta al Lavoro Sommerso [2023\2025]del 

MLPS, riconosce che i comportamenti economici che portano alla proliferazione del lavoro sommerso vanno 

contrastati con una molteplicità di strumenti, alcuni generali e altri specifici in relazione ad alcune categorie 

di lavoratori. Sono, pertanto, previsti per i diversi settori produttivi: (i) interventi normativi che accrescano la 

convenienza ad intraprendere un percorso di regolarizzazione (disincentivi e incentivi); (ii) lo sviluppo di 

                                                            
20 Comunità a confronto. Rapporto annuale sulla presenza dei migranti. MLPS,2021.  
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un’articolata attività di compliance che accompagni e guidi gli attori di tutti i settori economici verso 

l’adozione dei comportamenti previsti dalle norme di legge; (iii) azioni mirate che prevedono incentivi 

specifici per le famiglie che usufruiscono del lavoro domestico, settore nel quale si concentra un lavoratore 

irregolare ogni quattro; (iv) un’attività sperimentale di politica attiva rivolta ai lavoratori più fragili per 

prevenire la loro “cattura” nell’ambito del lavoro irregolare; (v) la valutazione di possibili interventi 

normativi per prevenire il rischio del transito verso il lavoro sommerso dei lavoratori immigrati.21 

 

Il quadro nazionale in agricoltura. 

Il 7° Censimento generale dell’agricoltura, svolto tra gennaio e luglio 2021, fa riferimento all’annata 

agraria 2019-2020 e restituisce una fotografia puntuale del settore agricolo e zootecnico. I dati 

riportati offrono una lettura che abbraccia una pluralità di temi: dalle caratteristiche del conduttore 

all’utilizzo dei terreni e consistenza degli allevamenti, dai metodi di gestione aziendale alla 

multifunzionalità fino alla manodopera impiegata. ll Censimento evidenzia più marcatamente rispetto 

al passato l’evoluzione dell’agricoltura italiana verso forme gestionali maggiormente strutturate, che si 

avvalgono anche di manodopera salariata.22
 

La presenza della manodopera straniera tra i lavoratori non familiari si è accentuata nel decennio. Nel 2020 

è straniero circa un lavoratore su tre (uno su quattro nel 2010). Il ricorso a manodopera straniera (Ue e 

extra Ue) è particolarmente diffuso tra le forme contrattuali più flessibili, lavoratori saltuari e non, assunti 

direttamente dall’azienda. In quest’ultima categoria, il 45% dei lavoratori non è di nazionalità italiana e ben 

il 29% proviene da Paesi extra Ue (Grafico 7 e cartogramma 7)23. 

 

 

 GRAFICO 7. LAVORATORI DELLA MANODOPERA NON FAMILIARE PER NAZIONALITA'. Anno 2020. Composizioni percentuali 
(totale lavoratori manodopera non familiare = 100) 

 

                                                            
21 https://www.lavoro.gov.it/notizie/Pagine/PNRR-adottato-il-Piano-Nazionale-emersione-lavoro-sommerso-2022-
2025.aspx 
22 https://www.cittalia.it/tutte-le-categorie-cittalia/notizie/documenti-cittalia/i-primi-dati-del-7-censimento-generale-
dellagricoltura-nellultimo-decennio-cresce-la-presenza-di-manodopera-straniera/ 
23 Istat, Report Censimento Agricoltura 2021 
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Il quadro generale nell’Arco Ionico. 

La netta superiorità nell’Arco Ionico (oltre l’81%) di stranieri con un’età compresa tra i 15 e i 65 anni avalla 

l’ipotesi che queste presenze contribuiscano a migliorare la dinamica demografica del territorio. Le 

statistiche sui migranti non rivelano differenze in merito al genere, tranne che la popolazione femminile è 

leggermente inferiore a quella maschile in quest’area.  Diversi nuclei familiari, principalmente di nazionalità 

rumena, bulgara, albanese e marocchina, hanno scelto questi territori perché offrono opportunità 

lavorative, in particolare in campo agricolo. Di fatto, il settore primario assume un peso rilevante nel 

sistema economico dell’Area, sia in termini di occupazione che di valore aggiunto. Accanto alla manodopera 

familiare, presente nella totalità delle aziende dell’Area, una fetta sempre più consistente della forza lavoro 

è coperta dagli stranieri: oltre il 16% della manodopera extra-familiare totale impiegata (che tra italiani e 

stranieri conta circa 72 mila unità).  

Soffermandosi sull’universo degli stranieri, si osserva che solo il 4% è assunto in forma continuativa, oltre il 

52% in forma saltuaria e il 44% conto terzi, e che la presenza di comunitari (circa il 73%) prevale sugli 

extracomunitari. La grande estensione delle colture e soprattutto la varietà delle stesse, presenti nell’Arco 

Ionico, spalma il lavoro stagionale in vari periodi dell’anno.  

Anche per le forme continuative di lavoro si osserva una netta preponderanza di braccianti italiani 

(87%),anche se, in questa forma contrattuale e per gli stranieri (13%), si osserva un maggiore equilibrio tra 

comunitari (58%) ed extracomunitari (42%) rispetto a quanto riscontrato nelle relazioni saltuarie/precarie 

(74% i comunitari e 26% gli extracomunitari). Gli stranieri assunti con contratti a lungo termine sono in 

genere impiegati nelle aziende zootecniche e agrituristiche, dove spesso alloggiano, e dove svolgono 

mansioni di cura degli animali, mungitura, governo della stalla, ecc. che richiedono la presenza in azienda in 

tutti i periodi dell’anno. Nelle aziende zootecniche si tratta in particolare di indiani, tunisini e pakistani, già 

in possesso della professionalità richiesta; mentre nelle aziende agrituristiche sono occupate per lo più 

rumene e bulgare in mansioni di pulizia delle stanze e di aiuto in cucina.  
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Le giornate di lavoro complessive degli operai a tempo determinato registrate dall’INPS è di 4,8 milioni. La 

maggior parte di esse vengono svolte nella piana di Sibari (2 milioni). Mediamente, nell’Area gli operai 

vengono utilizzati per meno di 101 giornate (93,8) all’anno; nel metapontino e nel tarantino il numero 

medio di giornate supera le 101 giornate. Negli ultimi anni (2012-2018) l’andamento del numero di giornate 

non presenta particolari flessioni ma si mantiene stabile.24 

Ulteriore elemento di analisi, emerge dalla composizione di genere con riferimento alla manodopera 

utilizzata in agricoltura nell’Arco Jonico, ed in particolare, dal numero delle donne comunitarie coinvolte 

[rumene e bulgare in prevalenza] in condizioni di lavoro sfruttato dalle organizzazioni di intermediazione 

lavorativa criminale [cfr. Rapporto Cambia Terra di ActionAid 2022], che proprio nel Comune di Corigliano –

Rossano, in collaborazione con l’amministrazione comunale ha inaugurato la Cittadella della Condivisione –

quale luogo di riconoscimento dei diritti delle lavoratrici e di contrasto al lavoro sfruttato. 

 

Il quadro generale in Calabria. 

Analizzando i dati dell’INPS relativi agli operai agricoli totali, dalle varie informazioni rilevate ed elaborate è 
possibile individuare lo sviluppo del fenomeno, sia dal punto di vista del numero di persone coinvolte, che 
del numero di giornate di lavoro effettuate, oltre ad una serie di altri indicatori degni di rilievo. 
 

Dal 2019 al 2020 il numero degli operai agricoli in Calabria è diminuito di 5.212 unità, condizionato da una 

diminuzione del numero di Operai a Tempo Determinato (OTD) e da una diminuzione del numero di Operai 

a Tempo Indeterminato (OTI), assestandosi a 98.881 unità.  A seguito delle summenzionate variazioni il 

peso della componente OTD agricola totale a livello regionale è passato dal 92,8% al 93,2%, con pesi 

registrati nelle varie provincie oscillanti dal 66,9% di Catanzaro al 97,5% di Cosenza. Queste variazioni, in 

tutte le provincie eccetto che a Catanzaro hanno fatto aumentare il peso della componente OTD totale a 

svantaggio della componente OTI totale. 25 

All’interno del quadro complessivo dei lavoratori agricoli in Calabria, si evidenzia inoltre la componente dei 

lavoratori agricoli stranieri extracomunitari e comunitari, separatamente trattati.  

 

Il quadro generale nella Piana di Sibari. 

Il progetto INCIPIT dispone dal settembre 2019 di una UDC (Unità di contatto) che opera nella Piana di 

Sibari, in collaborazione con il Sindacato di strada della FLAI Cgil con cui è stato sottoscritto un Protocollo 

d’intesa che prevede un’azione comune. E non solo con la UDC ma anche con sportelli specializzati contro il 

caporalato operativi a Corigliano-Rossano e a Cassano allo Ionio. Dal settembre 2019 al dicembre 2020 

l’UDC ha effettuato 45 uscite, escludendo le fasi pandemiche più rilevanti (la Calabria è stata zona rossa sia 

nella prima che nella seconda ondata pandemica). Il monitoraggio, consistente nell’individuare i contesti 

lavorativi dove si registrano rapporti di lavoro basati sul caporalato, ha permesso da un lato di acquisire una 

                                                            
24 https://www.crea.gov.it/-/l-agricoltura-nell-arco-ionico-ai-tempi-del-covid-19-prospettive-per-le-braccianti-
straniere-comunitarie 
25 https://www.crea.gov.it/web/politiche-e-bioeconomia/-/gli-operai-agricoli-in-italia-secondo-i-dati-inps-relativi-al-
2020?inheritRedirect=true&redirect=%2Fweb%2Fpolitiche-e- 
bioeconomia%2Fsearch%3Fq%3Dgli%2520operai%2520agricoli%2520in%2520italia%25202020 
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conoscenza significativa del territorio e al contempo, con il contatto diretto, anche con i contingenti di 

lavoratori e lavoratrici occupati nelle campagne della Sibaritide; dall’altro, comprendere in modo adeguato 

le condizioni di lavoro e le condizioni alloggiative nella quale vivono questi lavoratori. Nel periodo 

intercorrente tra giugno 2018 e dicembre 2020, dunque circa due anni e mezzo, l’UDC di INCIPIT ha 

contattato nella Piana di Sibari circa 1.500 lavoratori stranieri occupati in agricoltura, in una prima fase 

soltanto nell’area di Corigliano-Rossano (giugno 2018 – settembre 2019) e in una seconda anche nelle aree 

di Sibari e di Cassano allo Ionio.  

Per quanto riguarda lo status giuridico di quanti sono stati contattati più volte dalle UDC – e dunque 

stabilito un minimo di fiducia – o sono stati assistiti dagli sportelli, dove il rapporto è più immediato, si 

riscontrata che i lavoratori/trici regolari raggiungono circa il 60,0% del totale (di 330, di cui una parte in 

attesa di riconoscimento come rifugiato), mentre l’altro 40,0% risultava essere non regolare (e una parte lo 

era stato in precedenza). Tra i regolari sono preponderanti i lavoratori residenti nel comune di Corigliano-

Rossano, e in particolare, nella frazione di Schiavonea. Nella Piana di Sibari quindi si alternano 

stagionalmente due componenti bracciantili, in base alla lavorazione delle colture primaverili/estive o 

autunnali/invernali e soprattutto per la raccolta dei prodotti che arrivano a maturazione. Le modalità di 

reclutamento sono nella sostanza tre: le agenzie ufficiali del lavoro, ma il loro ruolo è piuttosto limitato: sia 

perché numericamente sono molti pochi, sia perché la loro efficacia è minimale; il passaparola diffuso nei 

reticoli di prossimità degli uni e dagli altri lavoratori e questi con gli imprenditori; infine, come più volte 

accennato, mediante l’intermediazione dei caporali. A parte la prima modalità, le altre sono di natura 

illecita e illegale, in quanto oppositive alle normative sul lavoro.26 

 

Il quadro di dettaglio nel Comune di Corigliano – Rossano.  

L’elenco nominativo annuale degli operai agricoli a tempo determinato, dei compartecipanti familiari e dei 

piccoli coltivatori diretti residenti nel Comune di Corigliano - Rossano, relativo all'anno 2021 pubblicato 

dall’INPS,27 conta 11381 lavoratori di cui 3423 di origine straniera [30 per cento]. Dal conteggio complessivo 

abbiamo escluso tutti quei lavoratori che seppur nati in Paesi stranieri come Germania, Francia e Svizzera 

portano nome e cognome italiano [con età media superiore a 40 anni]  figli a loro volta, delle ultime ondate 

migratorie italiane in quei Paesi, dunque di cittadinanza italiana.  

Le nazionalità maggiormente coinvolte dei 3423 lavoratori stranieri sono quelle riferibili ai lavoratori 

comunitari, ed in particolare modo, romena e bulgara. 

I lavoratori agricoli di nazionalità romena difatti, sul totale di 11381  sommano a 1875 pari al 16,5 per cento 

sul totale complessivo, ed al  55 per cento sul totale dei lavoratori stranieri con una composizione di genere 

del 48 per cento. 

I lavoratori agricoli di nazionalità bulgara sono 348 pari al 5 per cento sul totale complessivo, ed al 10 per 

cento sul totale dei lavoratori stranieri con una composizione di genere del  52 per cento. 

                                                            
26 https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Dettaglio-approfondimento/id/8/SUPREME-e-PIUSUPREME 
27 https://servizi2.inps.it/servizi/ElenchiAnnualiOTD/Default.aspx 
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I lavoratori agricoli di nazionalità pakistana sommano a 212 pari al 1,9 per cento sul totale complessivo, ed 

al 6 per cento sul totale dei lavoratori stranieri  con una composizione di genere del  1,4 per cento. 

I lavoratori agricoli di nazionalità marocchina sommano a 212 pari al 1,7 per cento sul totale complessivo, 

ed al 5,7 per cento sul totale dei lavoratori stranieri  con una composizione di genere del  22,5 per cento. 

Composizione di genere, quest’ultima, che  rimanda contrariamente al pensiero prevalente delle donne di 

religione musulmana rese estranea dalla vita nelle comunità ospitanti in cui vivono, a dovere prendere atto, 

di contro, della loro partecipazione attiva nel mondo del lavoro almeno in questo territorio. 

I lavoratori agricoli di nazionalità ucraina sommano a 133 pari al 1,2 per cento sul totale complessivo, ed al 

3,8 per cento sul totale dei lavoratori stranieri  con una composizione di genere del  69 per cento. 

I lavoratori agricoli di nazionalità polacca sommano a 108 pari al 0,9 per cento sul totale complessivo, ed al 

3,1 per cento sul totale dei lavoratori stranieri  con una composizione di genere del  77  per cento. 

I dati di cui sopra offrono però, ulteriori indicazioni. Questo perché, non sempre ad un lavoratore agricolo 

corrisponde un lavoratore effettivo. Nel caso degli autoctoni le diverse inchieste sui falsi braccianti agricoli 

ha svelato per esempio, un sistema criminale che per ottenere  prestazioni economiche dall’INPS [malattia, 

disoccupazione, maternità e contributi pensionistici] divide tra lavoratori italiani e referenti di aziende o di 

patronati [a volte anch’esse fittizi] l’ammontare delle somme senza che il lavoratore presti alcuna giornata 

di lavoro. Ovviamente, più e tanti sono i falsi braccianti italiani, più e tanti saranno i lavoratori in nero 

stranieri da impiegare su quelle superfici di terreni agricoli dichiarati all’INPS. I fenomeni di sfruttamento 

lavorativo e di gestione dei braccianti da parte delle organizzazioni  criminali,  segnalano  la  presenza di: 

buste-paga finte, contratti fittizi, falsa contribuzione, indebita percezione di indennità di disoccupazione, 

assenza di tutele per il lavoratore, mancato rispetto delle normative  di  riferimento  ed  evasione  fiscale. 28 

Altre volte ancora, si ricorre al sistema delle giornate agricole per avviare contratti che durano pochissime 

settimane, ma necessarie a generare una regolarità momentanea sul territorio soprattutto a favore di 

cittadini comunitari che possono così ottenere l’iscrizione anagrafica e la residenza sul territorio.  

Molti lavoratori e lavoratrici, spesso migranti ma non solo, risultano sul piano formale regolarmente 

reclutati e impiegati, dunque in possesso di un regolare contratto, eppure ugualmente vittime di 

“caporalato” e di grave sfruttamento lavorativo, per via di alcune pratiche criminali che vengono loro 

imposte da caporali e imprenditori criminali privi di scrupoli. Tra queste ad esempio i salari yo-yo, ossia 

regolarmente corrisposti mediante bonifico bancario o postale, ma in parte restituiti dal legittimo titolare 

per via dell'azione ricattatoria del datore di lavoro, oppure retribuzioni formali in busta paga che non 

corrispondono a quanto realmente lavorato, a causa della registrazione di un  numero di giornate 

mensilmente lavorate assai inferiori a quelle reali. [cfr. Rapporto Omizzolo] 

Ma altre, ed ulteriori, sono le variabili che condizionano questo fenomeno.  A sostegno di questa tesi, si può 

citare l’esito della visita condotta in Italia da Urmila Bhoola, relatrice speciale ONU sulle forme 

contemporanee di schiavitù tra il 3 e il 12 ottobre 2018. La Relatrice speciale ONU, inoltre, dichiara di avere 

                                                            
28 
https://www.camera.it/leg18/1079?idLegislatura=18&tipologia=indag&sottotipologia=c1113_caporalato&anno=2021
&mese=05&giorno=12&idCommissione=1113&numero=0012&file=indice_stenografico 
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visitato Roma, varie località della Calabria, Foggia e Cerignola in Puglia, Latina nel Lazio, e di aver parlato 

con numerosi braccianti immigrati che per le condizioni di vita e di lavoro che hanno narrato, considera tra 

le forme contemporanee di schiavitù in ragione della quantità di ore lavorate, dei salari ben al di sotto del 

minimo contrattuale, dei pericoli per la salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, degli infortuni sul lavoro di cui 

sono vittime [cfr. Rapporto Omizzolo]. 

 

1.8 Descrizione dei trasporti interni [pubblici e privati] per raggiungere campi e aree di lavoro. 

Progettualità previste e in corso sul tema trasporti. 

Per raggiungere buona parte delle aree maggiormente destinate a coltivazioni stagionali nella Piana di 

Sibari in generale, e nel comune di Corigliano –Rossano in particolare, i lavoratori stranieri stagionali [in 

prevalenza comunitari] sono obbligati quasi sempre ad usare un organizzato sistema di trasporto privato 

che si basa su  un servizio di furgoni e navette [9 -12 posti] largamente in mano fino a qualche tempo fa ad 

organizzazioni irregolari di cittadini comunitari, che ha, negli ultimi anni, innescato una rivalità tra caporali 

di nazionalità rumena e bulgara generando uno scontro culminato con una serie di incendi di furgoni 

destinate appunto al trasporto dei braccianti. 29 

Questo assetto del trasporto irregolare dei lavoratori stranieri con il sopraggiungere della pandemia ha 

visto però ridursi il numero dei trasportatori comunitari [rientrati nei propri Paesi poco prima delle 

restrizioni]ed aumentare di contro, il numero dei caporali pakistani.   

Ulteriore modalità di trasporto per raggiungere i campi, centri di trasformazione e stoccaggio dei prodotti, 

risulta essere, negli ultimi anni  il trasporto condiviso. Lavoratori stranieri residenti, proprietari di macchine 

per uso personale, dividono le spese del carburante con altri lavoratori stagionali o non residenti. In 

maniera residuale si usa la linea ferroviaria regionale jonica [in prevalenza utilizzata dalle vittime di 

sfruttamento sessuale]che collega tra loro i comuni della Piana di Sibari.  

Sistema di trasporto verso le aree di lavoro, che negli ultimi anni connette inoltre, domanda ed offerta di 

lavoro irregolare attraverso manodopera da potere utilizzare anche fuori provincia, ovvero fuori regione. È 

il caso del trasporto giornaliero da Corigliano – Rossano [CS] verso Policoro [MT] di lavoratrici comunitarie 

impiegate nella raccolta delle fragole.  

 

Il trasporto dei lavoratori stranieri nell’area di Corigliano – Rossano.  

La Regione Calabria successivamente al proprio avviso pubblico per L'ATTUAZIONE DI UN PIANO 

STRAORDINARIO INTEGRATO DI INTERVENTI PER IL CONTRASTO E IL SUPERAMENTO DI TUTTE LE FORME DI 

GRAVE SFRUTTAMENTO LAVORATIVO E DI GRAVE MARGINALITÀ/VULNERABILITÀ DEI MIGRANTI, ha 

individuato nel mese di dicembre del 2020 il Comune di Corigliano – Rossano quale assegnatario di risorse 

per € 1.191.676,00 per le azioni contenute nel progetto CO.RO FOR IN. 

                                                            
29 https://cosenza.gazzettadelsud.it/articoli/cronaca/2021/01/28/lanonima-incendi-torna-a-colpire-a-corigliano-
rossano-in-fiamme-un-furgone-e-2-auto-2704152e-6ef3-4927-8232-4508aede61f4/ 
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Tra queste, l’azione RIF 3.A [€ 208.385,82] – Servizi a supporto della mobilità connessa al lavoro, con 

interventi legati alla mobilità a domanda individuale collettiva, anche attraverso l’uso di tecnologie digitali. 

Nello specifico, l’azione progettuale prevede la pianificazione preliminare dei servizi di trasporto a supporto 

della mobilità connessa al lavoro dei migranti con uno studio propedeutico all’attivazione dei servizi 

[coerentemente con il Piano del traffico urbano e con il Piano e viabilità extraurbano] sugli assi viari 

principali e di collegamento  agli insediamenti informali. La pianificazione dei servizi permette di 

programmare l’eventuale offerta incrementale dei servizi pubblici ed il loro potenziamento con riferimento 

alla mobilità individuale e collettiva. Ulteriore elemento è la coerenza  con gli obiettivi di sostenibilità 

ambientale, economica e sociale in un quadro di integrazione nell’assetto urbanistico e territoriale, per 

mettere al centro il lavoratore migrante, la sua mobilità verso il luogo di lavoro con l’effetto di incentivare 

una mobilità condivisa dal basso e l’accessibilità fisica e digitale a tutti i servizi. Il servizio proposto prevede 

l’attivazione di una sharing mobility come sistema esteso dei servizi di trasporto che utilizzano tecnologie 

digitali. [cfr. Piano Esecutivo progetto Supreme Italia CO. RO FOR IN. del Comune di Corigliano –Rossano].  

Importante, in questa direzione, è l’analisi di contesto territoriale[anno 2021]e dei servizi di trasporto attivi 

sul territorio, la pianificazione dell’utilizzo di mezzi di trasporto individuale e collettivo e il raccordo col 

piano di mobilità comunale ed intercomunale nell’ambito del Progetto “ CO.RO.FOR.IN. - CORIGLIANO – 

ROSSANO FOR INCLUSION” ottenuta dal Comune di Corigliano – Rossano attraverso una consulenza tecnico 

–scientifica.  

 

Tabella Servizi di trasporto disponibili presso gli hub e possibili itinerari per raggiungere le destinazioni 

Tra le azioni invece partite di seguito agli accordi tra il mondo della produzione agricola ed il mondo del 

Terzo settore in sintonia nel porre contrasto al caporalato anche mediante il trasporto regolare dei 

lavoratori, da registrare la presenza dal 2022 dell’Associazione No Cap nel territorio del Comune di 

Corigliano – Rossano che oltre ad  operare azioni di contrattualizzazione dei lavoratori stranieri, eroga 

direttamente anche il trasporto dei lavoratori coinvolti attraverso propri mezzi che si trasformano anche in 

un mezzo di denuncia itinerante contro le pratiche del lavoro sfruttato.   
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1.9. L’Europa ed il contrasto al lavoro forzato. 

la Commissione ha proposto di vietare i prodotti ottenuti con il lavoro forzato sul mercato dell'UE,  e  

riguarda tutti i prodotti, siano essi prodotti fabbricati nell'UE destinati al consumo interno e alle 

esportazioni o beni importati, senza concentrarsi su società o industrie specifiche. 

Valdis Dombrovskis, Vicepresidente esecutivo e Commissario per il Commercio, ha dichiarato: "Questa 

proposta farà davvero la differenza nella lotta contro una schiavitù moderna che colpisce milioni di persone 

in tutto il mondo. Puntiamo a eliminare dal mercato dell'UE tutti i prodotti realizzati con il lavoro forzato, 

indipendentemente dal luogo di fabbricazione. Il divieto si applicherà senza distinzione ai prodotti nazionali, 

alle esportazioni e alle importazioni." 

Thierry Breton, Commissario per il Mercato interno, ha aggiunto: "Nell'attuale contesto geopolitico 

abbiamo bisogno di catene di approvvigionamento sicure e sostenibili. Non possiamo mantenere un modello 

di consumo di beni prodotti in modo non sostenibile. Essere leader dal punto di vista industriale e 

tecnologico presuppone una maggiore assertività nella difesa dei nostri valori e nella definizione delle nostre 

regole e norme. Il mercato unico è una risorsa formidabile per evitare che prodotti realizzati ricorrendo al 

lavoro forzato circolino nell'UE e uno strumento per promuovere una maggiore sostenibilità in tutto il 

mondo."30 

Su quanto sopra, il CESE [Comitato Economico e Sociale Europeo]nell’esprimere  parere sul tema «Divieto 

dei prodotti ottenuti con il lavoro forzato sul mercato dell’Unione» osserva che l’attuale proposta non tiene 

conto in misura adeguata del punto di vista dei lavoratori sottoposti a sfruttamento, sia all’interno che 

all’esterno dell’Unione europea. Per rafforzare la posizione dei lavoratori sottoposti a sfruttamento, la 

legislazione europea dovrebbe prendere in considerazione un risarcimento adeguato per le vittime. I 

rappresentanti dei lavoratori, i sindacati locali, la Confederazione sindacale internazionale (CSI) e i 

lavoratori stessi, nonché le organizzazioni della società civile, dovrebbero partecipare agli iter investigativi e 

decisionali, per avere la garanzia che il punto di vista e gli interessi dei lavoratori sottoposti a sfruttamento 

siano presi in considerazione in ogni fase.  

Il CESE sottolinea [inoltre]. che vari accordi fondamentali conclusi a livello internazionale ed europeo 

vietano il lavoro forzato, come l’articolo 5, paragrafo 2, della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 

europea, e l’articolo 4 della Dichiarazione universale dei diritti umani. L’articolo 8 del Patto internazionale 

relativo ai diritti civili e politici stabilisce che «nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato od 

obbligatorio». Per conseguire le finalità fissate negli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite (in 

particolare l’OSS 8), sono necessari strumenti efficaci in materia di lavoro forzato. La Carta sociale europea  

fornisce un quadro di riferimento per condizioni di lavoro socialmente giuste e diritti sociali improntati 

all’equità. Il CESE sottolinea l’importanza cruciale di far rispettare i diritti umani, compresi i diritti dei 

lavoratori, indipendentemente da possibili conflitti con le quattro libertà del mercato interno (libera 

circolazione delle merci, dei servizi, dei capitali e delle persone).31 

Sulla questione dei  lavoratori migranti nel parere si da conto poi, per come affermato nella recente 

pubblicazione dell’OIL sulla schiavitù moderna, che il profilo sociodemografico delle vittime del lavoro 

                                                            
30 https://single-market-economy.ec.europa.eu/document/785da6ff-abe3-43f7-a693-1185c96e930e_en 
31 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52022AE5362 
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forzato è eterogeneo. I gruppi sociali vulnerabili, come i lavoratori migranti, sono esposti a un rischio 

maggiore di lavoro forzato. Il CESE chiede pertanto che si tenga conto della situazione dei lavoratori 

migranti, degli apolidi e dei minori. Occorre prestare particolare attenzione alle questioni di genere. 

[questione quest’ultima, sulla  quale l’Amministrazione comunale è particolarmente attenta]. 

Il CESE ha esaminato questo argomento direttamente nel parere REX/395 sul tema Contrastare il lavoro 

forzato in Europa e nel mondo: il ruolo dell’UE — Contributo del CESE alla conferenza dell’OIL 2014 (16) e 

l’ha affrontato anche in vari altri pareri, tra cui SOC/727 (17), INT/911 (18), INT/973 (19), e REX/518 (21). 

La misura più forte messa in campo dall’ UE, e che va letta come misura di contrasto allo sfruttamento 

lavorativo è la condizionalità sociale inserita nella programmazione comunitaria della PAC per il periodo 

2023-2027. La sostenibilità sociale non sarà più così un optional per le imprese che avranno invece l’obbligo 

di rispettare la condizionalità sociale pena il taglio dei pagamenti diretti. Una misura forte per ristabilire 

equità e giustizia nella catena alimentare e contribuire allo sviluppo di un’agricoltura socialmente 

sostenibile. In questo senso è molto chiaro l’art. 14 del regolamento UE 2021/2115 che vincola la 

concessione dei pagamenti della PAC al rispetto di norme relative alle condizioni di lavoro e di impiego dei 

lavoratori agricoli, inclusa la salute e la sicurezza sul lavoro. In altre parole, le violazioni in materia di 

occupazione e legislazione sociale costituiscono una condizionalità per gli agricoltori beneficiari dei 

pagamenti diretti. La misura del regolamento dovrà essere implementata dagli Stati membri e dalle regioni, 

ma è chiaro che il percorso di legalità e di condizioni di lavoro legale è già segnato. 

2.0. Caporalato e migranti in Italia. Focus Calabria. 

Per quanto attiene i migranti presenti in Italia, l’evento più rilevante riguarda l’esito della regolarizzazione 

attuata nel 2020, che ISMU ha attentamente monitorato, commentandone sia gli esigui aspetti positivi sia i 

diversi profili critici (cfr. Ventiseiesimo Rapporto sulle migrazioni 2020, Fondazione ISMU, 2021).  

La maggioranza dei permessi di lavoro rilasciati ha riguardato persone impiegate nel settore della cura: colf 

e badanti. Come ampiamente anticipato da ISMU, dunque, la misura di regolarizzazione, varata a seguito 

del difficilissimo compromesso raggiunto tra posizioni politiche molto distanti, non ha portato a una 

significativa emersione di rapporti di lavoro irregolari nel mondo agricolo, da molti auspicato nella 

prospettiva di un graduale sradicamento della piaga del caporalato[…].Emerge perciò, con chiarezza, 

l’esigenza di non affidare solo a siffatte misure il “recupero” delle situazioni irregolari e specialmente di 

quelle di grave sfruttamento. In proposito, appare apprezzabile il protocollo del 14 luglio col quale il 

Ministero dell’Interno, quello del Lavoro, quello dell’Agricoltura e l’ANCI si sono impegnati a adottare 

un’ampia gamma di azioni “per la prevenzione e il contrasto dello sfruttamento lavorativo in agricoltura e 

del caporalato”. Solo l’impiego combinato di strumenti repressivi e di recupero potrà dare in futuro chance 

per un effettivo miglioramento del quadro con riferimento al lavoro non regolare in agricoltura, immigrato 

e non (ferma restando l’esigenza di misurarsi anche con le ragioni economiche del fenomeno).32 

Gli illeciti classificati come casi di caporalato, a danno dei lavoratori in alcuni dei settori produttivi, nel 2020. 

                                                            
32 Rapporto ISMU 2021.pdf  
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Stando ai dati emersi dall'attività di vigilanza da parte dell'ispettorato nazionale del lavoro relativi alle 

violazioni nei confronti dei dipendenti, il settore agricolo era quello che registrava il numero più elevato di 

illeciti per caporalato, con 865 casi registrati nel 2020. Seguivano, sotto questo aspetto, le attività 

manifatturiere (317) e trasporto e magazzinaggio (107). Proprio perché l'agricoltura è caratterizzata dalla 

stagionalità e quindi da contratti di breve durata, è relativamente facile per uno straniero sprovvisto di 

permesso di soggiorno finire in un circolo vizioso di questo tipo. I dati si riferiscono al numero di persone 

considerate vittime di caporalato o sfruttamento, secondo l’articolo 603 bis del codice penale, in alcuni 

settori produttivi, e sono emersi dall’attività di vigilanza condotta nel corso del 2020. Sono esclusi i settori 

in cui non è stato registrato nessun caso.33 

Per meglio inquadrare però, il fenomeno del caporalato in Calabria, utilizzeremo preliminarmente alcuni 

dati emersi dalla relazione al Rapporto INL del 2021. 

La percentuale dei lavoratori “in nero” sul totale dei lavoratori interessati da irregolarità risulta così 

distribuita nelle diverse aree territoriali: 

- Ispettorato interregionale del lavoro Centro: 23%; 

- Ispettorato interregionale del lavoro Nord Est:18%; 

- Ispettorato interregionale del lavoro Nord Ovest: 20%; 

- Ispettorato interregionale del lavoro Sud: 44%. 

A livello regionale, gli indici più elevati sono stati rilevati in Calabria (59%), Campania (45%), Puglia (41%), 

Molise (39%), Basilicata (35%) e Toscana (33%). 

Al netto delle realtà territoriali in cui il limitato numero di accessi effettuati incide sulla rappresentatività 

del dato rilevato, le percentuali più elevate a livello regionale sono state rilevate in Campania (60 lavoratori 

“in nero” per 100 ispezioni con esito irregolare), Toscana (52 lavoratori “in nero” per 100 ispezioni con esito 

irregolare), Calabria (48 lavoratori “in nero” per 100 ispezioni con esito irregolare), Puglia (46 lavoratori “in 

nero” per 100 ispezioni con esito irregolare), Emilia-Romagna - Piemonte (43 lavoratori “in nero” per 100 

ispezioni con esito irregolare) e Lazio (35 lavoratori “in nero” per 100 ispezioni con esito irregolare). I settori 

in cui si riscontra mediamente una maggiore presenza di lavoratori “in nero” per ciascuna azienda risultata 

                                                            
33 https://www.openpolis.it/lo-sfruttamento-degli-irregolari-nei-sistemi-di-caporalato/ 
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irregolare sono quelli dell’agricoltura, dei servizi di alloggio e ristorazione, del manifatturiero, del 

commercio all’ingrosso e al dettaglio e dei servizi supporto alle imprese.34 

Sui casi  di caporalato la Procura di Castrovillari già competente territorialmente su buona parte della Piana 

di Sibari in generale, e successivamente anche sul Comune di Corigliano – Rossano in particolare, per 

effetto della chiusura del Tribunale di Rossano [anno 2011] ha riassunto a se, numerosissime inchieste che 

hanno svelato due filoni prevalenti di indagini. Uno teso ad indagare, svelare e portare a processo una 

filiera irregolare dedita al cosiddetto fenomeno dei falsi braccianti agricoli. L’altro, a dare conto del 

continuo e recrudescente affermarsi di un sofisticato sistema di caporalato che ha svelato modalità di 

reclutamento, assoggettamento e riduzione in schiavitù di lavoratori stranieri. Ulteriore allarme desta poi, 

l’intensificarsi della pratica di abusi e molestie sessuali nei luoghi di lavoro in danno soprattutto delle 

lavoratrici comunitarie in modo particolare. Due filoni di inchieste, che spesso si sovrappongono, ovvero 

residuano in medesime organizzazioni criminali dedite allo sfruttamento intensivo del lavoro irregolare. In 

questa direzione, i casi rilevati in massima parte provengono dalla cronaca giudiziaria resi noti dalla stampa 

locale, o nazionale, e per la quantità degli illeciti commessi, e per la gravità delle azioni operate di riduzione 

in schiavitù in danno dei lavoratori e delle lavoratrici coinvolte - messe in atto dalle organizzazioni di 

caporalato. Casi di caporalato nella Piana di Sibari che, trovano anche un primo quadro sistemico operato 

dal Centro di ricerca interuniversitario su carcere, devianza, marginalità e governo delle migrazioni [Adir – 

L’altro diritto] e che riassume al 2021 molte delle inchieste in corso [rinvenienti dalla stampa]nell’apposita 

sezione nel –laboratorio sullo sfruttamento agricolo. 35 

Alle  inchieste riassunte dall’Adir –L’altro diritto, si sommano  numerose inchieste sui falsi braccianti agricoli 

che determinano di fatto un’attività illecita nel comparto agricolo ed incidono su un corrispondente 

impiego massiccio di lavoratori stranieri coinvolti con forme contrattuali irregolari.  

Ai due filoni di inchieste di cui sopra, si sommano inoltre le indagini  della guerra tra caporali di nazionalità 

differenti per affermare ognuno, la propria egemonia sul territorio. 36 

Ad aggravare il quadro di cui sopra, i dati dell’ultimo bilancio sociale dell’INPS regionale, [pubblicati come di 

consueto nell’ultimo mese dell’anno solare]che attestano come nel 2021 in Calabria sono stati accertati e 

annullati oltre 6.000 rapporti di lavoro fittizi e sono stati accertati oltre 9 milioni di contributi evasi lordi. È 

questo il risultato dell’attività di vigilanza ispettiva dell’Inps Calabria, dati contenuti nell’ultimo bilancio 

sociale presentato dall’istituto di previdenza.37 

Tuttavia, esistono margini di innovazione anche nel campo degli schemi migratori; innovazione che deve  

innanzitutto basarsi sulla consapevolezza di come le procedure amministrative, la loro onerosità e la loro 

durata sono aspetti critici nel decretare il successo o l’insuccesso di qualunque dispositivo d’ammissione. E 

ciò vale sia per i dispositivi che mirano all’attrazione della talented migration sia, a maggior ragione, per 

quelli destinati al reclutamento di manodopera a media e bassa qualificazione. Inoltre, ciò è tanto più vero 

                                                            
34 https://www.ispettorato.gov.it/it-it/notizie/Pagine/Pubblicata-la-relazione-attivita-INL-2021-12082022.aspx 
35 http://www.adir.unifi.it/laboratorio/tabella.htm 
36 “Guerre” tra caporali, criminalità, vendette private: Salgono così a 116 i mezzi avvolti dal fuoco: 66 nel 2020, 50 nel 
2021. […] fenomeni incendiari, più diffusi a Corigliano che a Rossano, sembrano avere matrici e filoni diversi. Secondo 
gli inquirenti i casi legati al mondo agricolo sono quelli in numero più consistente. 
37 https://www.corrieredellacalabria.it/2022/12/31/lavoro-e-previdenza-in-calabria-illegalita-molto-diffusa-tra-frodi-
ed-evasione/ 
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quanto più l’esito finale della procedura di richiesta non è scontato: è abbastanza evidente che, quando le 

pratiche da espletare sono particolarmente lunghe e onerose e il loro esito alquanto incerto, molti saranno 

portati a concludere che il gioco non vale la candela. A maggiore ragione, potremmo aggiungere, quando 

l’arruolamento al di fuori del quadro normativo si presenta come un’opzione immediatamente disponibile e 

a basso rischio. E, a maggiore ragione, quando ai vincoli posti dalla normativa sull’immigrazione si 

sommano le ataviche inefficienze e lentezze delle burocrazie pubbliche.38 

Un quadro complessivo quello tra inchieste poste a contrasto del caporalato, riduzione in schiavitù dei 

lavoratori, segregazione in luoghi insalubri, falsi braccianti agricoli e guerre tra caporali, che consegnano 

per intero la complessità del fenomeno del lavoro irregolare nella Piana di Sibari e dell’Arco Jonico in 

generale. Nel Comune di Corigliano Rossano grazie anche alla importante presenza di alcuni stakeholder, è 

in atto, però,  di contro, una sperimentazione di Governance mista tra Istituzioni ed Enti del Terzo settore a 

supporto di un welfare ibrido, che  tenda sempre più,  verso azioni anche di talented migration. Un 

processo necessario quest’ultimo, supportato inoltre dai dati forniti dall’ultimo Report di Eurostat. Secondo 

i dati pubblicati nell’ultimo report di Eurostat, Ufficio statistico dell'Unione Europea, tra gli Stati membri 

dell'UE, nel 2021, la quota più alta di cittadini extracomunitari sovraqualificati è stata registrata in Grecia 

(69,5%), seguita da Italia (67,1%), Spagna (57,0%), Estonia (46,4%)e Austria (46,2%).39 

 

Diventa pertanto necessario, attesa l’analisi dei dati sopra riportati, porre la giusta attenzione alle diverse 

forme di caporalato, ovvero alle differenti  forme nelle quali riesce a manifestarsi, che concludono quasi 

sempre nel provocare un vulnus, oltre che un arretramento complessivo delle tutele legali, sindacali e 

sociali in danno dei lavoratori coinvolti, così come un danno per tutta quella parte del sistema di 

produzione e trasformazione agricola vocata alla responsabilità sociale d’impresa. 

In questa direzione, degno di nota è lo studio realizzato dall’Associazione Bachelet, in collaborazione con 

UniSalento e la Fondazione Don Tonino Bello circa le – 10 tesi per il contrasto ai caporalati – presentato 

                                                            
38 https://www.ismu.org/libro-bianco-sul-governo-delle-migrazioni-economiche/ 
39 https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Ricerca-news/Dettaglio-news/id/3107/L-Italia-e-il-secondo-paese-in-
Europa-dopo-la-Grecia-per-overqualification-tra-gli-stranieri 
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presso la Camera dei Deputati e che ha visto  il coinvolgimento di docenti universitari, magistrati, dirigenti 

ministeriali, ufficiali delle forze dell’ordine, sindacalisti, esponenti dell’imprenditoria e del volontariato, 

nonché di operatori dell’informazione.40 

Nel corso del 2020 e del 2021, l’Associazione Vittorio Bachelet, l’Università del Salento e la Fondazione don 

Tonino Bello hanno promosso un percorso di riflessione e proposta sul fenomeno dei “caporalati”, 

attraverso tre seminari preparatori svoltisi on line, il cui frutto è stato riversato nella Giornata nazionale 

svoltasi a Lecce il 15 novembre 2021, dove sono state presentate e discusse le 10 tesi.41 

Ai fini del nostro lavoro, riportiamo in maniera sintetica le 10 tesi per il contrasto ai caporalati. 

1. Caporalati al plurale. Partire dall’agricoltura, per allargare e approfondire lo sguardo. 

Il “caporalato” ha una lunga storia nel nostro, come in altri Paesi. Si evolve con le forme della produzione e 

con la società nella quale si nasconde. 

Non è corretto parlare di caporalato come se l’intermediazione illecita e lo sfruttamento del lavoro nei 

quale esso si sostanzia rappresentino un fenomeno omogeneo. Quello agricolo costituisce la componente 

storica, a tutt’oggi quantitativamente più consistente, dei caporalati e in esso si sommano molteplici 

caratteri che lo rendono tra le più gravi e odiose negazioni della dignità del lavoro: 

1. la sottoposizione del bracciante a condizioni di lavoro opprimenti, rischiose e indegne; 

2. la frequente segregazione sociale e razziale, con la creazione di situazioni relazionali e abitative 

degradanti; 

3. lo sfruttamento da parte delle organizzazioni criminali, in sé e quale forma di affermazione del 

proprio potere criminale sul territorio; 

4. la turbativa di un mercato già sottoposto a pesanti pressioni per la concorrenza internazionale, 

con conseguenze negative su tutta la filiera, ecc.). 

Tuttavia, accanto al caporalato in agricoltura, continuano ad esistere altre manifestazioni storicamente 

note del fenomeno, come accade nel settore edilizio o dei trasporti, e si sono fatte strada nuove forme di 

intermediazione e sfruttamento nel settore dei servizi, ivi comprese le attività della c.d. gig economy che 

trovano supporto organizzativo nelle più avanzate tecnologie digitali. 

2. La legge penale funziona. Condividere le migliori pratiche giudiziarie. 

È convinzione unanime che l’art. 603-bis del codice penale, introdotto con il decreto-legge n. 138/2011 

(conv. l. 148/2011) e poi modificato dalla legge n. 199/2016, la quale è intervenuta mediante una incisiva 

disciplina di carattere organico per il contrasto del fenomeno, abbia impresso una svolta alla repressione 

del caporalato […]. 

                                                            
40 https://www.csvbrindisilecce.it/2022/05/16/alla-camera-approdano-le-dieci-tesi-contro-il-caporalato/ 
41 https://www.csm.it/documents/21768/166001/10+tesi+Caporalati-Illegal+gangmastering%28s%29.pdf/8f280706-
9b50-b850-d030-0d4b2f94ac32 
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3. La repressione del reato non basta. Riportare alla legalità i servizi resi dall’economia criminale, 

anche mediante l’attuazione del Piano triennale di contrasto al caporalato e del Piano nazionale 

di ripresa e resilienza. 

Il caporalato dà luogo a forme di sfruttamento dell’uomo sull’uomo al cui disvalore etico e giuridico non è 

opponibile alcun argomento di carattere economico: la degradazione del lavoro a fattore meramente 

produttivo, il cui costo deve continuamente essere compresso, e lo smarrimento della sua dimensione 

assiologica, di fondamento del patto repubblicano, caratterizzano i contesti nei quali si sviluppa il 

fenomeno. Resta di fatto che una delle ragioni del suo radicamento risiede nella capacità delle mafie di 

rispondere ad esigenze di organizzazione della produzione mediante “servizi”: è intuitiva la necessità che 

questi le vadano sottratti mediante la promozione di comportamenti etici nell’economia legale e il 

miglioramento dei servizi pubblici locali […]. 

4. Prezzi e salari devono essere più equi. Promuovere la diffusione dei contratti di filiera, 

l’allargamento della rete del lavoro agricolo di qualità, l’adozione di comportamenti di consumo 

più consapevoli e responsabili. 

Il modello economico e produttivo nel quale trova spazio il caporalato è interessato da dinamiche di 

continuo ribasso dei prezzi e dei salari. Si tratta di problemi noti e certamente non limitati al settore 

agricolo, ma che in questo campo raggiungono livelli tali da favorire il ricorso sistematico al lavoro 

sommerso e la degradazione verso le situazioni di sfruttamento che sostanziano il caporalato. Questo 

andamento del mercato deve essere fermato e invertito riconoscendo il giusto valore al lavoro e ai prodotti 

della filiera agricola e agroalimentare. I contratti pluriennali di filiera, tali da assicurare un maggior 

equilibrio nella distribuzione del valore tra le imprese, rappresentano strumenti chiave di questa strategia, 

la quale è stata sostenuta dalla legge del 2016 ed è oggi perseguita nel già menzionato Piano triennale […]. 

5. L’integrazione e l’inclusione dei migranti previene il caporalato. Regolare i flussi migratori non 

basta, ma senza una politica sull’immigrazione economica i rischi aumentano. 

Negli ultimi decenni la quota di lavoratori stranieri (UE ed extra UE) nel settore agricolo è costantemente 

aumentata e risulta sottostimata dai dati ufficiali in ragione del lavoro sommerso. Analoga crescita è 

osservabile in altri settori interessati dal fenomeno del caporalato, come sono la logistica, i trasporti, i 

servizi di cura, l’edilizia. 

In via generale, la condizione di migrante, in presenza di scarsi livelli di integrazione linguistica e inclusione 

sociale, espone a più elevati rischi di sfruttamento lavorativo e questo richiede che le politiche di inclusione 

abbiano un’attenzione specifica nel prevenire quelle condizioni di marginalità e di segregazione sociale e 

culturale che determinano le situazioni di bisogno nelle quali fanno breccia i caporalati. 

6. La capacitazione dei lavoratori fa parte integrante della lotta al caporalato. Promuovere la 

presenza delle organizzazioni sindacali nei luoghi a rischio e la sperimentazione di strumenti 

innovativi di legal literacy a vantaggio dei lavoratori. 

Tutte le forme di caporalato si avvantaggiano delle situazioni di bisogno dei lavoratori, ma altresì delle loro 

condizioni di fragilità culturale e di marginalità sociale. Inoltre, la capacitazione dei lavoratori rispetto ai 

loro diritti e agli strumenti di tutela dei medesimi può transitare anche per soluzioni innovative che 
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sfruttino la diffusione delle tecnologie ICT. In tal senso, sono da osservare e favorire le sperimentazioni che 

abbiano ad oggetto attività di informazione e formazione (una sorta di legal literacy) veicolabili 

capillarmente da tali tecnologie, come si propone, ad esempio, il progetto Coming App promosso 

dall’Università del Salento con il sostegno del Fondo asilo, migrazione e integrazione (FAMI). 

7. Le modalità dell’intermediazione illecita e dello sfruttamento lavorativo mutano. Occorre 

conoscere meglio le nuove forme di caporalato e le condizioni di contesto che ne favoriscono lo 

sviluppo. 

La mancanza di un sistema informativo nazionale in grado di raccogliere ed elaborare le informazioni sul 

fenomeno dei caporalati a fini di programmazione delle relative politiche di contrasto rappresenta un limite 

che espressamente il Piano triennale per il contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al 

caporalato si propone di superare […]. 

8. Territori diversi, forme di segregazione diverse 

Se, storicamente, il caporalato si è sviluppato come un fenomeno legato specialmente al settore agricolo e, 

in particolare, al modello di organizzazione del settore presente in prevalenza nelle regioni meridionali, i 

numeri emergenti dalle inchieste giudiziarie mostrano come la sua diffusione, dentro e fuori l’agricoltura, 

interessi anche altre aree del Paese. 

Le regioni e gli enti locali hanno nel tempo sviluppato proprie iniziative di contrasto, la cui esperienza ha 

peraltro concorso alla formazione del Piano triennale. L’azione delle istituzioni territoriali può essere 

particolarmente preziosa non solo in ragione della centralità che le loro competenze hanno con riferimento 

ad alcune azioni di contrasto (es. politiche abitative, trasporto locale, assistenza sanitaria e sociale), ma 

anche in ragione delle differenti forme che il caporalato può presentare a seconda della conformazione dei 

sistemi economici locali. A mero titolo di esempio, deve segnalarsi che una delle componenti più importanti 

del fenomeno, com’è la segregazione sociale dei lavoratori sfruttati, muti conformazione a seconda dei 

territori, come si può comprendere osservando la diversa struttura (concentrata o diffusa) degli 

insediamenti abitativi presso i quali i lavoratori sfruttati sono fatti alloggiare. 

9. Settori diversi, diverse modalità operative. Apprendere dal modello di contrasto del caporalato in 

agricoltura per intervenire in altri settori. 

La prevalenza del fenomeno in agricoltura e le sue pesanti ricadute sull’intera catena del valore lungo la 

filiera agroalimentare hanno fatto sì, anche in ragione dei livelli di sfruttamento e di degradazione della 

dignità umana che il caporalato ha fatto registrare in alcuni territori rurali storicamente più interessati, che 

le istituzioni abbiano assegnato una priorità a questo settore e che lo stesso modello di lotta al caporalato 

sia stato strutturato intorno ad esso, come dimostra il Piano triennale già menzionato. 

10. Comunicazione pubblica ed educazione civica. 

L’approccio dei media al caporalato risente di limiti analoghi a quelli che riguardano fenomeni criminali che, 

per loro natura, tendono a nascondersi dai riflettori del dibattito pubblico. 

Non si tratta solo di stimolare il dibattito pubblico ad un’attenzione più continuativa, attenta a registrare 

progressi o arretramenti nelle diverse dimensioni di lotta al caporalato, ma anche di adottare più 
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estesamente azioni di tipo informativo e formativo rivolte ad accrescere la conoscenza e la consapevolezza 

generale sul fenomeno. Il rovesciamento dei principi costituzionali che questa forma di sfruttamento del 

lavoro determina sembra rendere opportuno che simili iniziative culturali abbraccino il mondo della scuola, 

anche nel quadro della nuova disciplina dell’educazione civica, la quale, più che nel passato, valorizza il 

rapporto tra programmi scolastici, territorio e Terzo settore […]. 

Alle 10 tesi per il contrasto ai caporalati è necessario anteporre temporalmente le dieci priorità del Piano 

Triennale di  contrasto al lavoro sfruttato del MLPS dalla quale direttamente discende lo strumento 

innovativo del PLM - che prevede la definizione delle priorità per la prevenzione e il contrasto allo 

sfruttamento lavorativo  sviluppata in relazione a sei tematiche principali:  

1 le attività di prevenzione, vigilanza e contrasto;  

2 la qualità della filiera produttiva agroalimentare;  

3 l’intermediazione tra domanda e offerta di lavoro e i servizi per il lavoro;  

4 il potenziamento della Rete del lavoro agricolo di qualità;  

5 i trasporti;  

6 gli alloggi e le foresterie temporanee;  

A queste si affiancano le seguenti priorità trasversali e che riguardano interventi comuni alle tematiche di:  

- elaborazione di un sistema informativo comune;  

- protezione e assistenza;  

- informazione e sensibilizzazione; 

- reinserimento socio-lavorativo delle vittime di sfruttamento.  
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Parte seconda.  

Bisogni, obiettivi ed azioni espresse dal territorio.  

In questa sezione del PLM, si porteranno in evidenza i bisogni del territorio, con particolare riferimento ai 

beneficiari finali da intendersi nei lavoratori\lavoratrici migranti impiegati in agricoltura, ed ai bisogni 

inespressi che riguardano sia la popolazione vittima di sfruttamento sul lavoro, che le comunità ospitanti 

caratterizzate da popolazioni sempre più anziane che convivono con nuovi residenti non autoctoni. 

Quest’ultimo aspetto, relativo alla strutturazione di comunità cosmopolite, multi identitarie, spesso 

sottaciuto o  poco indagato, è al contrario dirimente poiché svela e porta in evidenza la cifra dei rapporti fra 

autoctoni e stranieri, che come nel caso del Comune di Corigliano – Rossano vede la presenza di cittadini 

stranieri [per lo più stanziali]risalire a quasi mezzo secolo fa.   

Ai fini della individuazione delle criticità e dei bisogni del territorio si è proceduto alla costituzione di un 

Gruppo primario di lavoro, ed alla organizzazione di incontri bilaterali [con potatori di interesse coinvolti 

nell’avvio di singole azioni conseguenti alle loro competenze\conoscenze].  

Dall’incrocio di quanto sopra, ha  così preso forma la somma delle richieste da trasformare in domanda 

sociale di cambiamento atteso che, indicano la strada da percorrere in direzione della strutturazione di  un 

sistema di Welfare ibrido. Attività questa, sulla quale, l’Amministrazione di Corigliano - Rossano intende 

innestare processi di cambiamento nel breve - medio termine attraverso gli obiettivi e le azioni da operare 

sul proprio territorio, e per come declinate nella parte successiva  [Azioni Prioritarie e risorse a valere sul 

PNRR – Azione M5C2-15 Superamento degli insediamenti abusivi per combattere lo sfruttamento dei 

lavoratori in agricoltura]. 

2.1 Lo scenario dei bisogni. 

La scenografia complessiva all’interno della quale sono emersi i bisogni primari è quella della Piana di Sibari 

all’interno della quale, il neo Comune di Corigliano – Rossano per l’alta presenza di lavoratori a rischio 

sfruttamento, rappresenta l’epicentro di criticità, ma anche di differenti opportunità.  

Il territorio si caratterizza  per la presenza stanziale di cittadini stranieri oramai regolarmente residenti sul 

territorio, a cui si aggiunge - in coincidenza del sovrapporsi della stagione agrumicola [predominante] e 

olivicola [residuale], quella stagionale di cittadini UE ed extra UE, in cerca di occupazione temporanea. 

L’assenza di soluzioni abitative e di trasporto, e la mancanza di un incrocio domanda offerta di lavoro, crea 

ogni anno, difficoltà tanto dal punto di vista socio –igienico – sanitario, quanto sulla qualità del loro 

ingaggio lavorativo, mediato spesso dai caporali. Emergono così, alcuni dei bisogni già evidenziati  

nell’analisi di contesto, e riemersi con forza  sia negli incontri con il Gruppo primario, come pure così nei 

numerosi  incontri bilaterali. A questi, si aggiunge poi, il bisogno della sicurezza e di legalità espresso dai 

cittadini per contrastare i dilaganti fenomeni di violenza. L’analisi di contesto ha difatti fatto riferimento alle 

diverse inchieste - alcune ancora in corso - ed agli scontri che si verificano a ridosso delle raccolte agricole 

stagionali. 
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Quanto appena evidenziato, ci consegna una doppia richiesta di bisogni presenti sul territorio. Da una 

parte, quella dei beneficiari diretti del PLM e degli obiettivi ed interventi da mettere a terra, e dall’altra, 

quelli della comunità ospitante nel suo complesso a cui si affianca quella del sistema produttivo agro 

alimentare che gioca un ruolo centrale per generare ricadute positive sull’intera comunità [autoctoni e 

stranieri]e diventare così elemento di cerniera tra le diverse ed opposte richieste di bisogni espressi da 

tutte le parti interessate. Pertanto, le sezioni che seguiranno, divideranno la richiesta dei bisogni, obiettivi 

ed azioni da raggiungere in quattro differenti momenti di analisi :  

- comunità ospitante, 

- popolazione vittima di sfruttamento, 

- sistema produttivo agricolo, 

- Enti del Terzo settore. 

 

2.1 I bisogni della comunità ospitante.  

La stagione della raccolta degli agrumi 2022\2023 è stata caratterizzata da due differenti variabili. Da una 

parte, il ritardo della raccolta conseguenza degli effetti climatici in atto, e dall’altra,  l’eccessiva presenza  di 

manodopera stagionale alla ricerca di lavoro occasionale. Il saldarsi della mancanza temporanea di  lavoro, 

con  risse occasionali, ha determinato da parte della comunità ospitante il bisogno di sicurezza e legalità. 42 

La sequenza temporale di alcuni degli eventi e degli articoli pubblicati sulla questione sicurezza e lavoratori 

stranieri a Schiavonea – ha portato l’Amministrazione comunale a convocare  un Tavolo di lavoro finalizzato 

a prendere in carico le preoccupazioni dei cittadini di Schiavonea, tanto – quanto a comprendere lo stato di 

disagio in cui versano molti dei braccianti stagionali arrivati a  Corigliano Rossano.  

I bisogni emersi  durante l’incontro, hanno restituito il tema della sicurezza essere affiancato dalla ulteriore 

richiesta di decoro urbano che ha posto la questione dell’accoglienza dei lavoratori stagionali e le 

necessarie soluzioni abitative da predisporre nell’immediato.  

2.2 I bisogni espressi dal  Terzo Settore. 

Diversi gli incontri tenutisi con il Terzo settore che opera tanto nella Piana di Sibari ed Arco Ionico in 

generale, quanto nel contesto particolare del territorio del Comune di Corigliano Rossano con riferimento 

ai sistemi di accoglienza dei migranti e dei lavoratori stagionali di origine straniera. Enti per questo, 

                                                            
42 Doppia rissa a Schiavonea, gli indagati restano in carcere. Convalidati gli arresti dei due extracomunitari protagonisti 
in negativo delle zuffe nelle quali sono rimasti feriti in modo lieve anche i carabinieri. 
Troppe risse tra migranti a Schiavonea: gli effetti collaterali della campagna agrumaria. Numerosi episodi di violenza 
che si stanno scatenando tra maghrebini. Da questa sera parte un serrato pattugliamento dei carabinieri. 
LO SCONTRO. Mega rissa a Schiavonea, coinvolti una trentina di stranieri. Non vi sarebbero feriti gravi. I carabinieri 
hanno avviato le indagini e iniziato le ricerche per risalire e riconoscere gli autori. 42 
Due risse a Schiavonea tra extracomunitari, si rischia la giustizia “fai da te”   
Disagi Schiavonea, aperto un tavolo di concertazione. Si è tenuto ieri l'incontro che ha visto la partecipazione 
dell'assessore Alboresi, della responsabile Malagrinò, delle Forze dell'Ordine, dei referenti delle comunità religiose e 
delle associazioni presenti sul territorio. 42 
Disagi Schiavonea, aperto un tavolo di concertazione. Si è tenuto ieri l'incontro che ha visto la partecipazione 
dell'assessore Alboresi, della responsabile Malagrinò, delle Forze dell'Ordine, dei referenti delle comunità religiose e 
delle associazioni presenti sul territorio.   

C
O
M
U
N
E
 
D
I
 
C
O
R
I
G
L
I
A
N
O
-
R
O
S
S
A
N
O
 
P
r
o
t
.
 
i
n
 
p
a
r
t
e
n
z
a
 
N
°
 
0
0
8
9
5
7
3
 
d
e
l
 
3
1
-
0
7
-
2
0
2
3
 
C
a
t
.
 
1
4
 
C
l
.
 
1



 

 
 

44 

coinvolti a pieno titolo nella stesura del PLM che è riuscito così a generare, una rete di collaborazione tra 

Associazioni ed Enti pubblici non sempre meglio organizzata in passato – soprattutto in assenza di sinergie 

e spazi comuni dove porre a superamento le diverse istanze espresse. Tra i differenti Enti del Terzo settore, 

abbiamo posto poi, ad analisi e valutazione i contributi rinvenienti dall’Associazione NO CAP ed ActionAid,  

per focalizzare  la platea dei diversi bisogni emergenti, per affrontare, con maggiori e qualificati strumenti, 

la questione del contrasto caporalato e del superamento del disagio abitativo. 

Associazione NO CAP. 

1. Criticità generali.  

Per disegnare efficaci azioni di contrasto al caporalato serve partire dai problemi riscontrati dalle 

associazioni che operano sul campo per potere progettare poi, interventi di impatto. Se da un lato vi è il 

bisogno da parte dei migranti di entrare nel circuito lavorativo, e da parte dell’azienda la necessità di 

avvalersi di manodopera da impiegare nelle raccolte stagionali, spesso residua ancora la difficoltà di 

relazionarsi tra le  parti per due ordini di motivi: 

1. medio-alto il rischio di scambio di identità tra i migranti. Pratica frequente tra i provenienti 

dall’Africa sub-sahariana, un fattore che determina la ritrosia dell’impresa nell’occupabilità della 

manodopera non europea 

2. medio-alta la difficoltà di ricontattare i migranti già impiegati nelle raccolte per il frequente cambio 

delle schede telefoniche che li rende di fatto irrintracciabili.  

È evidente che esiste da parte dei migranti il timore di essere tracciati, questo determina spesso il 

fallimento di strumenti messi a loro disposizione per uscire dal caporalato come l’uso delle APP o della 

messa a disposizione di servizi di help desk. Occorre quindi un sistema di informazione e di dialogo 

frequente per creare le condizioni necessarie ad avviare un rapporto di “fiducia” tra il migrante e il 

territorio. Ma le criticità si riscontrano anche per quanto riguarda la comunità locale poco propensa a 

collaborare nell’offrire sistemazione alloggiativa.  

Permane la diffidenza nei confronti della forza lavoro straniera, soprattutto quella di origine africana. Per 

superare le difficoltà riscontrate in tale ambito ed offrire soluzioni alloggiative dignitose, le associazioni 

diventano garanti dei contratti di affitto a cui si aggiunge la ritrosia dei proprietari di sottoscrivere un 

contratto di fitto regolare ed accettare il pagamento con bonifico bancario. Una criticità che pone talvolta 

le associazioni nella difficoltà di operare soprattutto se, per il pagamento della garanzia richiesta 

dall’affittuario, fanno ricorso a donazioni di fondazioni verso le quali si deve presentare una 

rendicontazione finanziaria e tracciare le somme spese. 

 

 FORMAZIONE DELLA MANODOPERA 

 

 

 
OBIETTIVI 

Per rompere le maglie del caporalato è di centrale importanza immettere sul mercato del lavoro braccianti e 
operai specializzati. È noto che l’agricoltura necessita di molta forza lavoro e che tante aziende oggi 
dipendono dalla manodopera e principalmente da lavoratori stranieri. Nella manodopera destinata al 
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settore agricolo si registra ancora, tuttavia, un deficit di profili professionali specializzati quali: potatori 
esperti per gli olivi e/o altri alberi da frutto; raccoglitori nelle serre per gli ortaggi; assistenti di stalla, 
operatori di macchine specializzate e altro ancora.  
Nonostante le necessità del settore siano conosciute, il mondo della formazione continua ad essere, per 
ragioni diverse, totalmente disallineato rispetto a quello produttivo: da un lato, le imprese faticano ad 
organizzarsi per partecipare alla programmazione di percorsi formativi mirati alle esigenze aziendali; 
dall’altro si tratta di una formazione di breve durata - complessa da organizzare - anche perché i destinatari 
dei percorsi formativi non sono italiani e/o non sono in possesso di un regolare contratto di lavoro.  
I percorsi formativi proposti devono invece avere  le seguenti finalità: 
1) immettere sul mercato forza lavoro specializzata con ricadute positive sulle imprese che ne avrebbero 
grandi benefici in termini di qualità ed efficienza. 
2) garantire maggiore indipendenza ai lavoratori che potrebbero spendere l'expertise acquisita sia sul 
territorio nazionale sia nel paese di origine. 
3) facilitare l’incrocio domanda/offerta di lavoro. 
 
Il successo di qualsiasi azione individuata passa incontestabilmente per l'efficienza dei Centri per l’impiego, 
ai quali deve essere data la possibilità di garantire alle aziende agricole l’organizzazione dei braccianti in 
squadre, la loro mobilitazione nei periodi di raccolta, la mediazione linguistica e la stessa qualità del lavoro. 
Inoltre, il rafforzamento dei servizi di reclutamento pubblici e la regolamentazione di quelli privati, oltre ad 
essere espressamente richiesti dalle Convenzioni e dalle Raccomandazione dell’OIL, rappresentano una 
delle soluzioni prospettate a livello europeo per gestire i braccianti stagionali sul mercato comune. 
 
AZIONI 

 Previsione di una linea di bilancio specifica per la formazione di braccianti agricoli. 
 Organizzazione di corsi ad hoc da parte dei Centri per l’impiego e/o delle agenzie del lavoro. 
 Accordi con Istituti agrari. 
 Creazione di una banca dati per l’incrocio di domanda ed offerta di lavoro al fine di monitorare 

anche i bisogni formativi, 
 Previsione di voucher per le imprese destinati alla formazione dei lavoratori stagionali . 

 

 TRASPORTI 

 
 
OBIETTIVI 

Una delle maglie in cui si insidia con più facilità il fenomeno del caporalato è indubbiamente quella del 
trasporto dei lavoratori da e verso i luoghi di lavoro. Spesso è lo stesso caporale che oltre a procurare il 
lavoro giornaliero garantisce il trasporto verso il luogo di lavoro. Se manca il trasporto, il lavoratore, 
soprattutto se migrante, rischia di essere assente per cause oggettive.  
Si tratta di un intervento utile non solo a contrastare il caporalato ma soprattutto a salvare vite umane.  
Intervenire in questo settore è fondamentale e richiede anche un cambio di passo culturale da parte dei 
datori di lavoro che devono essere parte attiva nel percorso di contrasto all'illegalità, prevedendo un 
servizio di trasporto in sicurezza. Oggi le imprese manifestano la propria disponibilità a collaborare sui 
trasporti solo a condizione che il servizio sia per loro gratuito e/o messo a disposizione da soggetti terzi, 
siano essi associazioni, enti pubblici o privati. 
 
AZIONI 

 Protocollo di intesa tra il Comune e le imprese che si avvalgono di lavoratori in possesso di regolare 
contratto di lavoro, ed implementazione del TPL. 
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 Individuazione delle aziende agricole che si avvalgono di manodopera bracciantile stagionale per 
tracciare il percorso delle linee dedicate con orari dalle 4 del mattino alle 7 di sera.   

 Tessera di trasporto nominativa all’inizio gratuita e successivamente a pagamento. 
 Trasporto attraverso autolinee di aziende private mediante affidamento del servizio, 
 Voucher alle imprese che si avvalgono di manodopera assunta con regolare contratto. 

 

 SOSTEGNO ALLE IMPRESE AGRICOLE 

 
 
OBIETTIVI 

L’agricoltura, nonostante le numerose normative italiane ed europee che regolano il rapporto di lavoro 
dipendente, è uno dei settori produttivi dove si registra un altissimo tasso di lavoro nero e di sfruttamento 
lavorativo: come segnalato dall’ultimo rapporto Agromafie e Caporalato di FLAI - CGLI i lavoratori irregolari 
nel nostro Paese sono oltre 230 mila e non sono solo migranti. 
Le azioni di contrasto a questi diffusi fenomeni di illegalità devono mirare, in primis, ad incoraggiare le 
assunzioni regolari.  
 
AZIONI 

Occorre prevedere misure disincentivanti del lavoro illegale mediante: 
a) la previsione di bonus premiali nei bandi della PAC per la concessione di contributi alle imprese che 

dimostrano, al momento della presentazione della domanda, la regolarità delle assunzioni dei 
propri dipendenti. 

b) l'intermediazione dei CPI per l’assunzione di manodopera stagionale, al fine di garantire la stipula di 
contratti di lavoratori e dipendenti regolari. 

 
Si evidenzia che la normativa vigente in materia di trasparenza e di responsabilità sociale delle imprese 
subordina la concessione di qualsiasi “beneficio” pubblico al rispetto della disciplina di tutela dei lavoratori 
(condizioni contrattuali, regolarità contributiva, sicurezza sul lavoro, ecc.). 
 
 

 SENSIBILIZZAZIONE AL CONSUMO  
 CAMPAGNE DI INFORMAZIONE AI LAVORATORI SUL LAVORO LEGALE 

 
 
OBIETTIVI 

Come riportato nel rapporto di ricerca, elaborato dall’Università la Sapienza di Roma: 
“I principali atti e documenti internazionali dedicati alla lotta allo sfruttamento lavorativo impongono alle 
autorità pubbliche di «garantire ai lavoratori l’accesso a informazioni gratuite, complete e accurate sui loro 
diritti e sulle condizioni del loro reclutamento e del loro impiego». Parimenti non è sufficiente un’azione 
rivolta esclusivamente (o prioritariamente) alle “vittime”: è necessaria una prospettiva più ampia, intesa a 
sviluppare la “consapevolezza” degli effetti sistemici del fenomeno, sia nell’opinione pubblica 
(genericamente intesa), sia nei soggetti che, a diverso titolo, sono coinvolti nel processo di sfruttamento. 
Anche la “sensibilizzazione” dei consumatori non può essere affidata ad una generica attività di 
“informazione”: andrebbe sviluppata in un contesto di crescente trasparenza dell’intera filiera agro-
alimentare, in modo da permettere una scelta realmente “consapevole” da parte dei consumatori.  
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AZIONI 

La lotta al caporalato è strettamente legata alla presa di coscienza del fenomeno da parte del grande 
pubblico che va orientato verso un consumo consapevole che privilegia i prodotti delle filiere agricole 
etiche. Per raggiungere tale obiettivo occorre agire su più livelli, attraverso: 

a) Campagne di sensibilizzazione nelle scuole di ogni ordine e grado. Diversi studi hanno, infatti, 
dimostrato che la propensione al consumo etico è maggiore tra le fasce più giovani della 
popolazione. Gli studi condotti dallo Shelton group nel 2019 evidenziano come per i giovani la 
chiarezza di informazioni sulla filiera produttiva sia sempre più alla base della scelta dei prodotti da 
acquistare. Inserimento del criterio di acquisto di prodotti provenienti dalla filiera etica negli 
appalti per le mense scolastiche. 

b) Sottoscrizione di protocolli di intesa tra le Scuole comunali e/o le aziende appartenenti alle filiere 
etiche. 

c) Organizzazione della Prima Fiera regionale delle filiere etiche regionali, nazionali e europee. 
 

La sensibilizzazione sul tema del cibo etico deve riguardare anche i lavoratori, attraverso: 
 La mediazione culturale ai fini di un reclutamento di manodopera “efficace ed equo”, come 

prescritto dalle raccomandazioni contenute nei General principles and operational guidelines for 
fair recruitment elaborate dall’OIL. 

 La fornitura di assistenza legale. 
 L'introduzione di corsi di formazione sui diritti e i doveri dei lavoratori. 

Fin qui, l’analisi dei bisogni espressi dall’Associazione NO CAP e degli obiettivi  ed azioni necessarie per 

avviare a superamento talune delle problematiche connaturate al fenomeno del lavoro sfruttato in 

agricoltura particolarmente concentrate, per l’esperienza diretta sul campo dell’Associazione NO CAP, sui 

lavoratori di origine extracomunitaria. 

Altro fronte rilevante, è quello riferibile alle condizioni di lavoro sfruttato e molestie, in danno delle 

lavoratrici di origine comunitaria. Su questo versante, abbiamo raccolto le indicazioni espresse da ActionAid 

con riferimento ai bisogni diretti\latenti delle lavoratrici coinvolte che opera nel contesto dell’Arco Ionico – 

Piana di Sibari, ed attraverso la Cittadella della Condivisione – quale luogo di incontro [messo a disposizione 

dal Comune di Corigliano Rossano] tra le lavoratrici UE, e le Leader di comunità.  

 

ActionAid. L’ analisi dei bisogni emersi. 

Servizi di cura e conciliazione. 

Le condizioni di vita e di lavoro delle operaie agricole variano in base al contesto produttivo, all’area 

geografica, nonché alla nazionalità di appartenenza, e ad altre variabili. Il fatto di essere donne e, in molti 

casi, di origine straniera, di essere ir/regolarmente presenti sul territorio italiano, di appartenere a 

determinate etnie e/o a categorie sociali in condizioni di povertà o di svantaggio le rende oggetto di 

specifiche pratiche discriminatorie e di sfruttamento, e financo di tratta di esseri umani. È proprio l’incrocio 

tra fattori individuali e di contesto socio-culturale – ancora saldamente patriarcale – che determina le 

forme multiple e intersecanti di discriminazione e di oppressione che influenzano la qualità della loro vite 

personali e professionali. Riconoscere quindi, il mix di specificità che caratterizza le esperienze delle operaie 

agricole attraverso l’adozione di una lente intersezionale è fondamentale per promuoverne il diritto a una 

vita dignitosa, dentro e fuori i luoghi di lavoro. 
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L’assenza di servizi pubblici adeguati ai bisogni delle lavoratrici, le rende poi, ulteriormente invisibili e 

dipendenti dalle reti dell’intermediazione illecita, e rappresenta un elemento cardine dello sfruttamento. 

Risultano pressoché inaccessibili, per incompatibilità degli orari o perché inesistenti, anche altri servizi 

pubblici, dai trasporti al welfare, dai centri per l’impiego agli uffici dedicati a fornire informazioni e al 

disbrigo di pratiche amministrative. Esiste il problema della lingua, e difatti molte lavoratrici agricole non si 

recano negli uffici pubblici perché non parlano italiano e non sono disponibili servizi di interpretariato o di 

mediazione linguistico-culturale. 

Le donne che lavorano in più aziende o in posti distanti dal luogo di residenza – a volte fino a 100 km – 

allungano considerevolmente il numero di ore lontane da casa e, di conseguenza, devono affrontare gravi 

difficoltà di conciliazione dei tempi di vita e lavoro, soprattutto in presenza di figli/e. In tutto l’Arco ionico le 

lavoratrici denunciano l’assenza o la difficoltà ad accedere ai servizi di cura per minori, a cui – in particolare 

le donne rumene – sopperiscono con l’ausilio di madri, suocere o altre parenti anziane fatte giungere 

appositamente in Italia o – come prevalentemente fanno le donne bulgare – lasciando la prole nei paesi di 

origine. Chi non può fare ricorso alla rete familiare si organizza differentemente, ad esempio, rivolgendosi 

dietro pagamento a connazionali, spesso di giovane età e non formate, che accudiscono fino a dieci 

bambine e bambini in casa propria a partire anche dalle due o alle tre di notte. C’è poi chi, in mancanza di 

alternative, in alcune giornate si ritrova costretta a portare con sé le figlie o i figli sul posto di lavoro. 

 
 
Obiettivi. 

Per garantire l’accesso ai diritti delle lavoratrici, è necessario promuovere servizi ibridi di welfare mediante 

il pieno impiego degli istituti della co-programmazione e co-progettazione tra gli enti di terzo settore e gli 

enti pubblici qualificabili come “amministrazioni pubbliche” ai sensi del d.lgs. n. 165/2001, in linea con 

quanto previsto al Titolo VII del decreto legislativo n. 117 del 2017 (Codice del Terzo settore), al fine di 

potenziare i servizi pubblici perché siano rispondenti alle differenze di genere e culturali, nonché agli orari 

delle lavoratrici, superando la logica settoriale degli interventi e valutando la loro efficacia attraverso 

un’azione di monitoraggio costante e partecipata.  

 L’occasione della visita alla Cittadella della Condivisione da parte di una Delegazione Internazionale di 

ActionAid [svoltasi il 15.12.2022] composta da una rappresentanza spagnola con la quale ActionAid Italia 

collabora per costruire una Rete Europea di contrasto al caporalato sensibile al genere e alle differenze 

culturali, ha fornito l’opportunità di realizzare un nuovo Focus Group. Incontro che ha posto il tema del 

mancato ingaggio nei tavoli decisionali nonché di programmazione e progettazione  della rappresentanza di 

genere – sul tema della questione del contrasto al caporalato in danno delle lavoratrici europee. Svantaggi 

ripresi anche dal Piano Nazionale per la Lotta al Lavoro Sommerso nel mentre afferma che i cittadini 

migranti e, in particolar modo, la componente femminile, scontano dei persistenti svantaggi nel mercato del 

lavoro: maggiore precarietà, minori retribuzioni, qualifiche più basse. Sono anche più esposti al rischio di 

povertà e di particolare vulnerabilità: secondo le stime di ISTAT, oltre il 30% delle famiglie di soli stranieri è 

in povertà assoluta, contro meno del 6% delle famiglie di soli italiani.43 

 

                                                            
43 https://www.lavoro.gov.it/notizie/Pagine/PNRR-adottato-il-Piano-Nazionale-emersione-lavoro-sommerso-2022-
2025.aspx 
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Le azioni. 

Figure cerniera e Leader immobilizer. 

Un primo blocco di azioni necessarie al superamento di alcuni dei bisogni espressi dalle lavoratrici\leader di 

comunità operanti sul territorio di Corigliano Rossano, sono da identificarsi nel sostenere la crescita di 

ulteriori figure cerniera che godendo del riconoscimento di donne leader di comunità, possano per questo 

agire anche in rappresentanza di lavoratrici di medesima nazionalità - che a loro si rivolgono in quanto in 

esse si riconoscono ancor prima che nelle Istituzioni. Ulteriore azione è quella di sostenere la 

trasformazione del ruolo delle leader di comunità, in Communty Mobilizer, al fine di facilitare e gestire 

incontri e momenti pubblici con tutti i soggetti interessati al contrasto al lavoro sfruttato sul territorio, così 

come partecipare alla definizione di piani e programmi di lavoro per trasformare i soggetti coinvolti nei 

progetti per la componente di attività di community mobilizing (scuole, istituzioni didattiche, autorità locali, 

partner tecnici, fornitori) in attivisti del contrasto al caporalato. 

Le diverse modalità in cui si concretizzano le attività del progetto Bright, stanno permettendo di 

approfondire la conoscenza della condizione delle braccianti straniere comunitarie in Italia. Il loro lavoro e 

il modo in cui esse operano sono strettamente legati alle caratteristiche agricole del territorio in cui 

lavorano, territori rurali con una spiccata preponderanza del settore agricolo ad elevato fabbisogno di 

manodopera. […]Nel complesso si sottolinea come venga ignorata la presenza nel lavoro dei campi 

stagionale la massiccia presenza di lavoratrici senza cittadinanza, spesso stabile sul territorio, con 

situazioni in cui l’esercizio dei diritti, pur teoricamente previsti, diventa complicato, come per l’assistenza 

sanitaria. […]L’accoglienza, però, comporta anche investimenti immateriali per accrescere il senso di 

appartenenza attraverso la conoscenza della lingua italiana e la consapevolezza dei diritti, si tratta di 

interventi già previsti che andrebbero potenziati nei territori dove la presenza di lavoratori stranieri in 

agricoltura è più incisiva.[cfr. RRN Magazine – Rivista della Rete Rurale Nazionale]44  

L’analisi del bisogno, sommata a parte dei risultati della ricerca del CREA  convergono sulla presenza di 

un bisogno latente, che politiche pubbliche ed azioni intraprese - non riescono spesso ad intercettare. 

Conferma ulteriore a quanto sopra, si trova anche nel Libro bianco sul governo delle migrazioni 

economiche della Fondazione ISMU [gennaio 2023]. Dalla nostra consultazione è infatti emersa la 

necessità di un maggiore controllo e presidio di tutta la filiera di reclutamento dei lavoratori (stranieri e 

italiani), con una specifica attenzione per i molteplici modelli territoriali di impiego (illecito) dei lavoratori 

sui quali non è possibile incidere in maniera duratura attraverso i soli strumenti repressivi, ossia senza 

intervenire sui complessi processi sociali che hanno causato il consolidarsi delle pratiche di sfruttamento. 

Al contempo, sebbene la maggior parte degli addetti sia di sesso maschile, l’adozione di una prospettiva 

di genere è indispensabile per analizzare e contrastare i fenomeni di vulnerabilizzazione e sfruttamento, 

poiché vi sono ampie evidenze di come le donne siano le più soggette ad abusi, anche di natura sessuale. 

Nonostante di tali priorità si sia fatto interprete il Piano triennale (2020-2022) di contrasto allo 

sfruttamento lavorativo e al caporalato e, più recentemente, il PNRR (col lancio del Piano nazionale per la 

lotta al lavoro sommerso), le misure finora adottate sono ritenute insufficienti.45 

                                                            
44 http://www.pianetapsr.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2584   
45 https://www.ismu.org/libro-bianco-sul-governo-delle-migrazioni-economiche/ 
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2.3 I bisogni della popolazione vittima di sfruttamento 

La rimanente visione dei bisogni sul mondo del lavoro agricolo stagionale, è affidata al contributo emerso 

dall’incontro avuto con una delle squadre di lavoratori organizzate dall’Associazione NO CAP nel territorio 

del Comune di Corigliano Rossano e tenutosi in data 06.01.2023.  

I lavoratori coinvolti risiedono  quasi tutti a Borgo Mezzanone [FG] e provengono dal Mali, Senegal, Liberia 

e Gambia - con un’età compresa tra i 19 e 35 anni. La formazione\abilità lavorativa originaria coincide con il 

lavoro di sartoria, impresa di costruzione, pitturazione edile, o chi ha interrotto gli studi per migrare. 

Nessuno aveva esperienza\abilità agricole, ed ognuno di loro arrivato in Italia  ha conosciuto la pratica del 

lavoro sfruttato e del disagio abitativo. L’Associazione NO CAP , che svolge un’azione di sensibilizzazione 

anche nei ghetti per presentare ai migranti la possibilità di entrare in un circuito di lavoro legale, ha 

presentato la propria attività e creato una lista di persone disponibili ad essere impiegate come 

manodopera stagionale dalle imprese innescando cosi un concetto di legalità. 

Dopo la prima fase di conoscenza reciproca, mediata dal rappresentante dell’Associazione Chico Mendes si 

è proceduto a rendere chiaro l’obiettivo dell’incontro, così come le finalità. 

- Questione abitativa. L’importanza della dimensione domestica della casa. Quello che emerge dalla 

somma degli interventi, e soprattutto dalla conoscenza delle precarie condizioni abitative 

[ghetto\campi container]così come delle forme di esclusione sociale e segregazione urbana che 

comportano le cosiddette modalità di accoglienza formali in contesti extra urbani, trovano in tutti i 

presenti la richiesta\bisogno di modalità di accoglienza almeno in foresterie temporanee o alberghi 

sociali, da realizzarsi in immobili all’interno del perimetro urbano comprensivi di spazi comuni per la 

socializzazione\ospitalità, e di spazi dove allocare lavatrici e stendi panni. Scrive a questo proposito 

Abdou [19 anni] è vero che è un problema trovare un rifugio, una casa dove stare, e quando non 

corrisponde la vita umana ne risente. Quindi, ebbene di costruire una casa sana, completa di tutti i 

servizi, bagno, stanza lavatrice…. Insomma una casa a posto. Per alcuni poi, è altrettanto importante 

cercare di evitare camere o luoghi con molti letti  che privano di ogni necessità personale. È la ricerca 

di una fissità domestica quella che maggiormente appare,  mentre divergenti sono le opinioni circa la 

collocazione delle foresterie da adibire all’accoglienza. Su questo aspetto, seppur è prevalente la 

collocazione nei centri urbani, residua anche la visione di chi preferisce invece la vicinanza ai luoghi di 

lavoro per risparmiare il costo del carburante - sostengono alcuni. In realtà su questo aspetto, si nota 

come la differenza di età, o l’essere sposati ed avere figli sia un fattore dirimente per preferire ogni 

possibilità di risparmio. In ultimo, ma parimente importante è l’aspetto della tenuta dello stato di 

salute complessivo –completamente diverso se differenti sono le modalità abitative date.  

- Viceversa nel caso dell’accoglienza stagionale attraverso appartamenti rinvenienti dal mercato 

privato dei fitti –emerge la loro debolezza contrattuale, vale a dire il ripetersi di pretese extra 

contrattuali di proprietari che staccano\riducono a volte anche le utenze elettriche o dell’acqua. Un 

punto mediano che ha raccolto il consenso di tutti è quello di realizzare un sistema di accoglienza 

misto tra urbano e periurbano in modalità foresteria temporanea che possa offrire servizi e un 

canone di fitto calmierato capace di garantire una buona accoglienza  e generare risparmi.  
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- Trasporto. Anche qui, con riferimento al tema specifico, emerge la voglia\necessità personale di 

potere diventare indipendenti  attraverso un lavoro regolare, acquisire la patente, ovvero il 

riconoscimento di quella del proprio Paese di origine. Dovendo però individuare, soluzioni che 

tengano conto della complessità generale, la maggiore parte di loro pensando ai luoghi di 

provenienza [altri contesti agricoli regionali] individuano nelle biciclette elettriche un mezzo idoneo a 

potere coprire le esigenze lavorative e non solo. Per il contesto territoriale di Corigliano Rossano – 

vista la sua conurbazione, distanze e pericolosità delle arterie stradali che intersecano la Statale 106 

Jonica, convergono sulla necessità di contro, del trasporto con navette\mini bus. Modalità in effetti, 

che nel territorio di riferimento è da anni quella predominante nel trasportare i flussi di manodopera 

stagionale dai campi ai luoghi di insediamento abitativo.  

 

- Formazione. Tenendo conto dei profili lavorativi originari, alcuni  hanno espresso il bisogno di potere 

continuare gli studi e dunque di potere trovare un lavoro che consenta loro di potere frequentare la 

scuola\università. Altri invece, hanno posto molta attenzione al bisogno di potere accedere al mondo 

del lavoro in Italia almeno come lavoratori qualificati\specializzati individuando nella formazione 

professionale una via da percorrere. 

 

- Lavoro. È quello dell’ingaggio e della negoziazione lavorativa un tema importante, e  per questo  

capace di potere indirizzare in un verso, o al suo contrario, le pratiche virtuose che si stanno 

innestando  nel contesto della produzione\trasformazione agricola del Comune di Corigliano Rossano. 

In questa direzione, associazioni del terzo settore [NO CAP e Chico Mendes]ed O.P. del territorio 

stanno congiuntamente generando azioni che devono trovare però, anche il sostegno della 

programmazione delle politiche regionali e comunitarie per strutturare processi con significative 

ricadute sui territori anche limitrofi ai luoghi del lavoro potendo diventare questi, i luoghi non 

dell’accoglienza temporanea, ma della residenza stabile. l lavoratori per questo esprimono il bisogno 

di accedere a forme contrattuali che superino la stagionalità ed auspicano ulteriori possibilità di 

lavoro nei periodi non tipicamente dedicati alla raccolta degli agrumi o delle olive all’interno delle 

aziende in cui hanno iniziato a lavorare.  

 

- Sanità e salute. La prima condizione impatta sull’organizzazione del sistema sanitario [in questo caso 

regionale] mentre la seconda condizione discende dalle condizioni abitative, lavoro, alimentazione 

ecc. Dall’analisi delle opinioni emerse, tutte segnalano come bisogno primario  riuscire ad avere una 

sorta di portabilità\efficacia della tessera sanitaria - dal luogo di residenza, al luogo della dimora per 

lavoro stagionale o temporaneo – che possa così consentire un immediato accesso alle cure, 

prescrizioni sanitarie ed al medico di base. Dai racconti venuti alla luce durante l’incontro, al 

contrario, prevalente è la pratica di rivolgersi ai pronti soccorso, ovvero ai consultori, quasi sempre 

questi ultimi aperti in orari che confliggono con l’orario lavorativo e  localizzati distanti dai luoghi di 

lavoro o residenza dei braccianti. Entrambi tentativi, quelli sopra, di accedere alle cure, non urgenti 

ed inderogabili, che di fatto si concretizzano nel non venire presi in carico in modo adeguato né in 

ospedale, né tantomeno spesso nei consultori dove tra le altre condizioni mancano adeguate figure 

professionali di mediazione interculturale che possano facilitare anche la corretta comprensione tra 

medico e paziente. Condizione che emerge anche  all’interno del programma (AHEAD) “Action for 

Health and Equity: Addressing Medical Deserts” che – grazie a fondi dell’Unione Europea – mira a 
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ridurre le disuguaglianze di salute affrontando la sfida dei cd. “deserti sanitari” in Europa con 

l'obiettivo di ottenere un migliore accesso ai servizi sanitari, soprattutto nelle aree più carenti, e un 

accesso più equo a un numero sufficiente di operatori sanitari qualificati e motivati, a partire dai paesi 

coinvolti nel progetto: Italia, Moldavia, Paesi Bassi, Romania e Serbia. 46 

La  precaria condizione dell’erogazione dell’assistenza sanitaria, nel nostro caso, si somma poi, come 

nel caso di tutti i lavoratori stagionali presenti negli insediamenti abusivi, alle  precarie condizioni 

igienico sanitarie che contribuiscono a minare lo stato di salute complessivo dei lavoratori. In questa 

direzione, emerge nuovamente, il bisogno\necessità di superamento degli insediamenti abusivi 

coincidenti quasi sempre con baraccopoli, tendopoli o campi container privi di servizi.  

 

Il bisogno espresso dai lavoratori sullo stato di salute e di parità di accesso  alle cure, trova  ulteriore 

riscontro nel Rapporto LA PANDEMIA DISEGUALE.  Gli interventi di medicina di prossimità di INTERSOS negli 

insediamenti informali italiani durante l’emergenza COVID-19, curato da Intersos che ha operato anche nel 

Comune di Corigliano Rossano.  

 

2.4 I bisogni delle aziende agricole. 

Come più volte emerso dall’analisi dei dati economici ed occupazionali della Piana di Sibari, questa 

evidenzia da tempo una forte caratterizzazione del sistema di produzione, trasformazione e 

commercializzazione della produzione agricola – maggiormente orientata sull’agrumicultura ed olivicoltura. 

Ulteriore segmento poi, è quello della coltivazione e trasformazione delle albicocche, ovvero di altre 

coltivazioni fruttifere. Non residuale inoltre, il comparto della zootecnia e della trasformazione del latte.  

Comparto agricolo, che nel suo complesso, oltre a rappresentare l’elemento economico trainante sulla 

quale si basa la ricchezza economica  della Piana di Sibari e del Comune di Corigliano Rossano, segnala di 

conseguenza, per la natura strutturale delle sue imprese, anche un alto numero di occupati, e tra questi, 

come noto,  molta manodopera straniera tanto stanziale, quanto stagionale.  

In coerenza pertanto, con il percorso dei tavoli di lavoro progettati dall’Amministrazione comunale,  è stato 

convocato un incontro sull’analisi dei bisogni e delle azioni da intraprendere sul  comparto agricolo, alla 

quale sono state invitate le O.P. operanti nel territorio, ed i rappresentanti del CREA in forza del 

dell’Accordo di collaborazione con il Comune a valere sul progetto Incas.  

In apertura dell’incontro, è stato presentato inoltre,  l’intervento di  co progettazione pubblico – privato e 

le  eventuali azioni da realizzarsi con le risorse disponibili sul PNRR all’interno di un sistema di Welfare 

ibrido.  

Elemento di discussione iniziale dell’Amministrazione è stato quello di una contro narrazione del sistema di 

produzione agricola del territorio, nella quale le O.P. si sono riconosciute. Si è dato atto, difatti, che 

l’impressione prevalente che si ha del sistema di produzione e trasformazione agricola della Piana di Sibari - 

spesso coincida con una narrazione che coincida con pratiche di lavoro che rimandano ad un’immagine 

compromessa dell’intero comparto. Al contrario, si è sostenuto, come da  tempo O.P. e singole aziende 

hanno fatto della RSI un modello imprescindibile sulla quale misurarsi internamente [attraverso le 

                                                            
46 https://www.eventbrite.it/e/biglietti-ahead-bisogni-di-salute-nelle-aree-interne-510748541637 
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procedure] ed esternamente, in tema di comportamenti etici  da presentare come valore aggiunto a 

produzioni di nicchia,  che concludono, nel riaffermare la posizione unitaria di contrasto al caporalato. 

Questione, quella del contrasto al caporalato che spesso produce ripercussioni sull’intero comparto al 

punto che, il regime dei controlli ovviamente aumenta, così come la diffidenza  dei mercati di sbocco. In 

questa direzione, la collaborazione con il CREA, gli strumenti operativi derivanti dagli altri accordi di 

collaborazione, e le risorse del PNRR hanno creato una prima costruttiva intesa tra il mondo della 

produzione e trasformazione agricola e gli scopi precipui del PLM, che prevede un’apposita misura\azione 

sulla comunicazione  sostenuta attraverso l’intervento dell’ARSAC [Agenzia Regionale dello Sviluppo 

Agricolo della Calabria].  

Accanto al bisogno di  una contro narrazione capace di ripristinare tanto il valore delle produzioni, quanto 

quello etico, è anche emerso il bisogno crescente di manodopera straniera, visto che le O.P. attestino il 

lento, ma costante decremento di manodopera autoctona interessata al lavoro agricolo. Scenario questo, 

che  prefigura nei prossimi 20\25 anni una sostanziale sostituzione delle popolazioni straniere su quella 

autoctona all’interno del lavoro agricolo a bassa e media specializzazione. Scenario che porta le O.P.ad 

esprimere un bisogno crescente di azioni capaci di rispondere alle sfide che il nuovo contesto di post 

pandemia sta ponendo in tema di flussi di manodopera, ed accoglienza socio – abitativa. 

Dirimente in questo scenario è l’intervento richiesto all’Amministrazione comunale di intervenire sulla 

ricomposizione delle popolazioni migranti e del loro corretto inserimento nel mondo del lavoro agricolo che 

in loro assenza, sarebbe destinato ad un inesorabile declino, che sommandosi agli effetti dei mutamenti 

climatici in atto, potrebbero concorrere ad uno shock economico – demografico irreversibile per un 

comparto come quello agricolo. Inoltre, sempre sul tema dell’accoglienza abitativa dei lavoratori stagionali, 

e della qualità che ne discende, le O.P., hanno aderito positivamente alla progettazione intrapresa 

dall’Amministrazione nel creare attraverso le risorse del PNRR - 90 posti di accoglienza abitativa, attraverso 

tre differenti strutture e tra queste, una dedicata all’accoglienza delle lavoratrici. Segnalano difatti, le O.P. - 

che ha fronte di precarie condizioni abitative, corrispondono anche precarie prestazioni lavorative, ovvero il 

carattere informale dell’insediamento struttura una modalità di approccio informale e temporanea dei 

lavoratori. In questa direzione le O.P. hanno segnalato il bisogno di aprire un’interlocuzione con il Ministero 

degli Interni e dell’Agricoltura finalizzata ad ampliare le finalità  finora previste del recupero del patrimonio 

immobiliare contadino – finanziato al momento, solo se pertinente al processo di trasformazione agricola 

dell’azienda. Al contrario, tanti immobili rurali potrebbero essere destinati all’accoglienza dei lavoratori 

stagionali, quanto di nuclei familiari stanziali inseriti nel processo lavorativo delle aziende. 

Sul tema dirimente poi, del valore delle produzioni locali e dei flussi migratori, dentro una cornice di 

definizione etica del ricavo dei produttori, quanto del riconoscimento del lavoro dei braccianti è stato 

chiesto al CREA di realizzare uno studio con target il territorio della Piana di Sibari, dentro la quale le O. P. 

per la loro dimensione operano. 

Dello stesso avviso i componenti il Tavolo Lavoro, diritti,  condizioni abitative e trasporti - che hanno 

ribadito da una parte il loro forte interesse verso una nuova metodologia di intervento progettuale sul 

territorio, partecipata e non calata in maniera verticistica dall’alto, e affermato dall’altra, la necessità di una 

progressiva alleanza e cambio culturale verso l’approccio a processi di pianificazione e programmazione 

degli interventi sul territorio per affrontare temi sfidanti come quelli posti a discussione dal PLM.  

C
O
M
U
N
E
 
D
I
 
C
O
R
I
G
L
I
A
N
O
-
R
O
S
S
A
N
O
 
P
r
o
t
.
 
i
n
 
p
a
r
t
e
n
z
a
 
N
°
 
0
0
8
9
5
7
3
 
d
e
l
 
3
1
-
0
7
-
2
0
2
3
 
C
a
t
.
 
1
4
 
C
l
.
 
1



 

 
 

54 

I temi maggiormente attenzionati dal Tavolo nell’individuazione dei bisogni, sono stati tra gli altri,  

- richiesta alla Regione Calabria per l’istituzione di una tratta temporanea del  trasporto pubblico locale  

finalizzata alla mobilità dei lavoratori stagionali nei mesi di picco di raccolta delle produzioni agricole. 

- mediazione culturale itinerante anche nelle aziende, Assunzioni di lavoro condiviso, 

- percorsi di inclusione sociale dei lavoratori stagionali finalizzati alla mediazione dei conflitti nel 

contesto urbano. Azioni di contenimento dei rischi conseguenti al progressivo shock demografico e di 

sostituzione del bacino di manodopera in agricoltura.  
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Parte terza. 

 Azioni Prioritarie e risorse individuate. 

 

I temi individuati negli incontri promossi dall’Amministrazione comunale di Corigliano – Rossano  e sulla 

quale si intende intervenire tanto per competenze dirette, e quanto per azioni congiunte con altri attori 

istituzionali, terzo settore ed enti morali, sono:  

1 Pianificazione e attuazione di soluzioni alloggiative dignitose per  i lavoratori del settore 

agricolo in alternativa a insediamenti spontanei e altri alloggi degradanti. 

2 Pianificazione e attuazione di soluzioni di trasporto per migliorare l’offerta di servizi 

adeguati ai bisogni dei lavoratori agricoli. 

3 Campagna di comunicazione istituzionale e sociale per la prevenzione e sensibilizzazione 

sullo sfruttamento lavorativo e la promozione del lavoro dignitoso. 

4 Azione trasversale sui rapporti con i CPI e protezione, prima assistenza orientamento e 

reinserimento socio lavorativo dei lavoratori stranieri. 

    

Azione prioritaria N.1 - Interventi abitativi a sostegno dei lavoratori stranieri impiegati in agricoltura.    

L’azione del Piano triennale di contrasto al caporalato [alloggi e foresterie] è mutuata  all’interno del PLM 

come azione prioritaria n. 1 che consegue anche, a quanto rappresentato dall’Amministrazione comunale 

nell’indagine statistica realizzata dal MLPS e dalla Fondazione Anci – Cittalia sulle condizioni abitative dei 

migranti che lavorano nel settore agricolo, dalla quale emerge, tra le altre risultanze, la presenza di quattro 

insediamenti informali [case diroccate, edifici occupati, locali dismessi]47.  

A questo stato dell’arte, si è cercato di dare respiro, attraverso il miglioramento delle condizioni  igienico 

sanitarie con la posa in opera di bagni chimici in alcuni dei campi informali,  e dall’altra, attraverso percorsi 

di accesso alla casa per il tramite di voucher abitativi destinati a lavoratori extracomunitari. La misura ha 

fatto parte delle risorse del Fami Supreme in capo al Comune e denominato CO.RO.FOR.IN. 

Nel dettaglio, nel periodo ricompreso tra il primo dicembre 2021 ed il 31marzo 2022, a seguito della 

pubblicazione di apposito avviso,  il Comune di Corigliano,  ha erogato 156 voucher abitativi individuali a 

lavoratori extracomunitari regolarmente presenti sul territorio per un periodo di 4 mesi cadauno. La dote 

finanziaria messa a disposizione per ogni lavoratore è stata di €400 mensili per un totale a valere sull’intera 

misura di €249.600,00. Ulteriori €30.000 sono stati liquidati per le utenze mentre per la registrazione dei 

contratti e spese accessorie sono state liquidate  €10.000, per un totale complessivo  di €289.600,00. 

La misura destinata a lavoratori extracomunitari impiegati in agricoltura, ha fatto ricorso nella sua quasi 

totalità al fitto di appartamenti rinvenienti da case vacanze.  

La situazione sopra evidenziata, a distanza di un anno, fa emergere però, il bisogno finora inespresso, di 

una ulteriore destagionalizzazione di manodopera in agricoltura e quindi anche di soluzioni abitative [per 

                                                            
47 https://www.lavoro.gov.it/stampa-e-media/Comunicati/Documents/Rapporto-Le-condizioni-abitative-dei-migranti-
settore-agroalimentare.pdf 
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come espressa dai rappresentanti delle O.P.] di avere squadre di lavoratori che si  occupino anche nel 

periodo maggio – agosto\settembre della raccolte delle albicocche e delle pesche che si salda quasi, con 

l’avvio della stagione agrumicola. Periodo quello delle pesche, che contrasta però, con la disponibilità 

complessiva di appartamenti destinati da  proprietari\agenzie esclusivamente al mercato delle case vacanze 

per il periodo estivo.  

Atteso lo stato dell’arte, l’Amministrazione comunale sul tema del superamento del disagio abitativo a 

seguito delle indicazioni emerse sia dai tavoli di lavoro, ed in armonia con i vincoli posti dalla misura 

specifica del PNRR [intervenire in maniera prioritaria su immobili demaniali, ovvero confiscati alle mafie]ha 

inteso fare sintesi nel coniugare le diverse aspettative individuando in  contesto periurbano – [all’interno 

di una visione territoriale più ampia, dove periurbano non è da considerarsi solo come spazio attorno alla 

città, ma dove in esso si intravede piuttosto, una nuova e autonoma “forma di città contemporanea”] un 

immobile demaniale destinato all’accoglienza dei lavoratori impiegati in agricoltura, ed un immobile 

confiscato alle mafie destinato all’accoglienza delle lavoratrici impiegate in agricoltura. Altra linea 

progettuale è la creazione di un’agenzia sociale dell’abitare che partendo dalla precedente esperienza dei 

voucher abitativi erogati ai lavoratori stagionali extracomunitari metta in rete, e in contatto attraverso la 

figura di mediatori dell’abitare tanto le esigenze dei lavoratori agricoli coinvolti, quanto la disponibilità di 

proprietari di immobili attraverso eventuali forme di  garanzie concordate.  

Con riferimento ancora ai temi del disagio abitativo, da segnalare la mediazione abitativa a favore dei  

lavoratori stagionali ingaggiati da aziende locali e posta in essere sul territorio dall’Associazione No Cap che 

ha iniziato ad operare nella Piana di Sibari e nella Media Valle del Crati [territorialmente confinanti] 

attraverso la regolarizzazione delle forme contrattuali di lavoratori stranieri provenienti in massima parte 

dai campi informali [tendopoli, baraccopoli] di Borgo Mezzanone.48  

Sul tema dell’abitare inoltre, l’orientamento espresso dall’Amministrazione è quello di muoversi all’interno 

di due riferimenti imprescindibili: 

il MANUALE SULL’USO DEI FONDI DELL’UE PER L’INTEGRAZIONE DELLE PERSONE PROVENIENTI DA UN 

CONTESTO MIGRATORIO [toolkit – integration – of migrants Commissione UE DG della Politica regionale e 

urbana Unità Crescita inclusiva e Sviluppo urbano e territoriale del gennaio 2018] che al punto 4.3 Alloggi. 

Garantire l’accesso ad alloggi adeguati e non segreganti indica tra le altre prescrizioni che i  fondi  dell'UE  

non  devono  contribuire  alla  separazione fisica  e  sociale  delle  persone  provenienti  da  un  contesto  

migratorio. Di conseguenza, questi fondi devono essere impiegati per garantire l'accesso ad alloggi adeguati 

e non segregati, e pertanto, le strutture di edilizia sociale non devono essere previste in aree separate, il 

che può contribuire a un'ulteriore esclusione.  

L’altro riferimento invece, il Decreto dell’Unità di Missione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

del 14 Settembre 2022 che  fissa gli –standard abitativi  a valere sulla Misura 5 C2 “Piani urbani integrati – 

Superamento degli insediamenti abusivi per combattere lo sfruttamento dei lavoratori in agricoltura” in 

modo da garantire che ogni soluzione alloggiativa proposta al lavoratore sia rispettosa dei principi di 

uguaglianza, parità di trattamento e dignità sanciti dalla Costituzione della Repubblica Italiana, dalla 

normativa europea e nazionale di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto e dalla Raccomandazione ILO 

                                                            
48 https://ecodellojonio.it/articoli/territorio/2022/09/corigliano-rossano-in-prima-fila-per-combattere-lavoro-nero-e-
sfruttamento 
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del 1961, R115 – “Recommendation concerning Workers’ Housing”, inclusa la sezione “suggestions 

concerning methods of application 2. Housing standards”.49 

Le indicazioni dell’Amministrazione comunale si incrociano così con le premesse operate nel primo 

Rapporto sul disagio abitativo della Regione Calabria che vede nell’edilizia residenziale sociale la soluzione 

per dare una dimora degna. L’alloggio sociale si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia 

residenziale sociale costituito dall’insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze 

primarie. La visione globale ed integrata delle molteplici problematiche che affliggono il nostro territorio, la 

comprensione degli ostacoli ed un approccio diverso alla loro risoluzione, potrebbero trasformare più 

criticità in eccellenze, puntando, ad esempio ad interventi di rifunzionalizzazione, riuso e densificazione 

dell'esistente, riducendo la costruzione di nuovi edifici da adibire ad edilizia residenziale pubblica.50  

 

Azione prioritaria n. 2 - Trasporto e mobilità. 

L’ulteriore azione del piano triennale di contrasto al caporalato sul tema del trasporto dei lavoratori agricoli 

sulla quale, l’amministrazione comunale ha  concentrato la sua attenzione, gode di uno studio realizzato 

con risorse rinvenienti  dal Fami Supreme. Il documento del Piano dei trasporti, sintetizza le attività 

condotte nell’ambito della consulenza tecnico-scientifica prestata per l’analisi del contesto territoriale e dei 

servizi di trasporto attivi sul territorio, la pianificazione dell’utilizzo di mezzi di trasporto individuale e 

collettivo e il raccordo col piano di mobilità comunale ed intercomunale nell’ambito del Progetto a valere 

sui fondi Fami Supreme, “CO.RO.FOR.IN. Le attività finalizzate alla pianificazione dei servizi di trasporto a 

supporto della mobilità connessa al lavoro dei migranti, permetterà di programmare l’eventuale offerta 

incrementale di servizi pubblici del Comune di Corigliano–Rossano ed il potenziamento dell’offerta di servizi 

per la mobilità sia individuale sia collettiva che troverà spazio anch’essa all’interno delle risorse del PNRR.   

L’analisi della mobilità degli utenti è stata effettuata tramite la somministrazione di un questionario 

all’interno del quale gli utenti hanno comunicato, principalmente, origine e destinazione dello spostamento 

casa-lavoro (C-L), eventuale presenza di una fermata intermedia e la tipologia di mezzo utilizzato per 

effettuare lo spostamento (collettivo, individuale, ecc.). Delle 227 persone profilate, a 192 di esse (84,6%) è 

stato sottoposto il questionario.  

Ciò che emerge è  che la stragrande maggioranza degli utenti lavora nel comune di Corigliano-Rossano e, 

nella fattispecie, nella zona a nord dell’area urbana di Corigliano Scalo, dove si trova la maggior parte degli 

appezzamenti di terreno e delle relative aziende agricole ricadenti nel comune, in un “poligono” 

territoriale, compreso tra il vecchio tracciato della S.S.106 ed il suo Raddoppio (S.S.106 Radd.), che 

interessa i poli di Cantinella, Thurio, Villaggio Frasso, Torricella e Corigliano Scalo. 

Dall’analisi delle destinazioni è possibile determinare che l’86% degli utenti si reca nel comune di 

Corigliano-Rossano per lavorare, ed il restante 14% è da ripartire tra destinazioni all’infuori del comune.  

                                                            
49 https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2022/DD-UDM-6-del-14092022-M5C2-
investimento-5.pdf  
50 https://www.regione.calabria.it/website/portalmedia/2022-
04/1650462121951_Primo_Rapporto_Disagio_Abitativo_Regione_Calabria.pdf 
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La programmazione dei servizi di mobilità e di trasporto. 

Dall’analisi dei bisogni di mobilità emergono aspetti che accomunano le esigenze dei braccianti. L’approccio 

adottato per la gestione della mobilità dei lavoratori destinatari dell’intervento prevede il ricorso ad un 

sistema di trasporto multi-modale nel quale gli spostamenti casa-lavoro (C-L) avvengano tramite i servizi 

disponibili sul territorio (es. linee di TPL) e i mezzi e le modalità previste attraverso le risorse del PNRR, 

gestiti grazie alla piattaforma ICT per la prenotazione e l’organizzazione degli spostamenti. L’integrazione 

dei servizi progettati con i servizi già disponibili e in programmazione sul territorio in esame assicura ai 

destinatari dell’intervento la fruibilità di mezzi e servizi per raggiungere i luoghi di lavoro. In questa 

direzione, è previsto l’acquisto di n. 2 Mini Van per il trasporto dei lavoratori  per gli spostamenti [C – L] e 

l’implementazione delle corse di TPL. Inoltre, sarà avviato un Tavolo di confronto con il Dipartimento 

Trasporti della Regione Calabria finalizzato alla possibilità ulteriore dell’implementazione del TPL per 

alcuni periodi dell’anno - coincidenti con le mutate esigenze di mobilità sul territorio rinvenienti 

dall’aumento della  presenza dei lavoratori stagionali. 

Si prevede che i mezzi di trasporto siano disponibili presso due postazioni (coincidenti con le principali 

fermate die mezzi di trasporto collettivo), strategicamente individuate sul territorio del comune di 

Corigliano-Rossano sulla scorta delle informazioni dedotte tramite i destinatari. Le soluzioni di mobilità 

proposte si basano infatti sul presupposto che i lavoratori compiano i propri spostamenti dal domicilio al 

luogo di lavoro tramite una sequenza concatenata di due spostamenti (il primo dei quali tra il domicilio e 

l’hub di riferimento e il secondo tra l’hub e il luogo di lavoro) per garantire, attraverso cambi modali, il 

raggiungimento della destinazione finale. 

Figura – Caratterizzazione degli spostamenti 

 

L’impatto atteso dalla implementazione del piano coincide con il miglioramento delle condizioni di mobilità 

da parte dei lavoratori con particolare ricaduta sull’utilizzo funzionale dei mezzi a disposizione per gli 

spostamenti casa-lavoro. Il piano, peraltro, prevede l’implementazione di soluzioni che ben si integrano con 

gli attuali strumenti di programmazione dei servizi di trasporto pubblico nel territorio e con i redigenti piani 

della mobilità dell’area urbana e che rispondono alle prerogative proprie degli strumenti di pianificazione 

dei trasporti, guardando alla soddisfazione dei fabbisogni di mobilità, all’abbattimento dei livelli di 

inquinamento atmosferico ed acustico, alla riduzione dei consumi energetici, all’aumento dei livelli di 

sicurezza, alla minimizzazione dell’uso individuale dell’automobile privata, all’incremento della capacità di 

trasporto, all’aumento della percentuale di utenti trasportati da sistemi collettivi [cfr. Rapporto finale di 

ricerca CO.RO.FOR.IN.]. 
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Azione n. 3 - Misura trasversale tra i rapporti con i CPI e protezione, prima assistenza e reinserimento 

socio – lavorativo dei lavoratori stranieri. 

L’azione n. 3 conta interventi posti in essere dal Comune, e per effetto delle collaborazioni con enti del 

terzo settore, e per effetto  dell’uso delle risorse assegnate al Comune sul Fami Supreme. Atteso poi, il 

ruolo strategico assegnato ai CPI dal Piano triennale di contrasto al caporalato e in conseguenza anche della 

riorganizzazione della rete dei CPI effettuata dalla Regione Calabria che assegna funzioni specifiche sul 

tema dei lavoratori stranieri  ai CPI da svolgersi anche in contesti e luoghi messi a disposizione da altri enti 

istituzionali, è stato avviato, all’interno del PLM, un confronto tra Amministrazione comunale e il CPI di 

Corigliano -Rossano sulle azioni da intraprendere rinvenienti anche, dai bisogni espressi nei tavoli di lavoro 

dall’Associazione NON CAP come dal mondo della produzione e trasformazione agricola sui flussi di 

manodopera e la capacità dei CPI –  di potere organizzare squadre di lavoratori. 

Nella medesima direzione si muove la legge della Regione Calabria n.3 del 12 febbraio 2016 Modifiche ed 

integrazioni alla legge regionale 19 aprile 2012, n. 13 (Disposizioni dirette alla tutela della sicurezza e alla 

qualità del lavoro, al contrasto e all’emersione del lavoro non regolare) che assegna ai CPI  gli elenchi di 

prenotazione per il settore agricolo su base provinciale/territoriale nei quali possono confluire 

volontariamente tutti i lavoratori disponibili alle assunzioni o riassunzioni presso le imprese agricole. Tema, 

oggetto di alcune interlocuzioni tra l’Amministrazione comunale e l’Assessorato regionale al Lavoro 

competente. Sul tema del lavoro e ruolo dei CPI, esiste a seguito delle diverse azioni individuate nel PLM - 

un Protocollo di collaborazione tra il Dipartimento  Lavoro e Formazione della Regione Calabria, ANPAL 

Servizi, ed il Comune di Corigliano Rossano per  la sperimentazione delle liste di prenotazione, l’avvio 

dello sportello migrante, di genere e della formazione gratuita erogata direttamente da ANPAL Servizi 

anche alle Organizzazioni del Terzo settore quale elemento innovativo di contrasto al caporalato.  

Ulteriore impegno, derivante dal Protocollo di cui sopra, è quello di avviare attraverso il Dipartimento 

anche un processo di formazione specialistica per il comparto agricolo della Piana di Sibari attraverso tavoli 

di lavoro con le maggiori O.P., ed Organizzazioni datoriali quale riscontro all’ulteriore richiesta proveniente 

da diversi stakeholder. 

Sulla protezione, prima assistenza e reinserimento socio – lavorativo dei lavoratori stranieri  a seguito degli 

interventi in corso con ActionAid il Comune di Corigliano Rossano ente capofila dei comuni calabresi nel 

progetto BRIGHT - Building RIGHTs-based and Innovative Governance for EU mobile women  mediante 

l’adozione di Patti di collaborazione per l’amministrazione condivisa dei beni comuni in 4 aree del Sud-

Italia, si è fatto protagonista di  un Patto di Collaborazione in attuazione del principio di Sussidiarietà 

orizzontale previsto dall’articolo 118 comma IV della Costituzione “Stato, Regioni, Città metropolitane, 

Province e Comuni che favoriscono l’autonoma iniziativa delle cittadine e dei cittadini, singoli o associati, 

per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”. 

La  creazione della Cittadella della condivisione, in questo contesto, è uno spazio fisico messo a disposizione 

dall’amministrazione comunale per le donne e la comunità attiva nel patto come luogo di confronto, 

sperimentazione, elaborazione di proposte per politiche pubbliche sensibili al genere e alla cultura che 

vedano come protagoniste innanzitutto le donne, accanto alle imprese, al Terzo settore, alle istituzioni, ai 

gruppi informali e organizzazioni di cittadine e cittadini. Con queste premesse, l’Amministrazione comunale 
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di Corigliano Rossano a definito all’interno degli incontri bilaterali a valere sul PLM attraverso le 

interlocuzioni con ActionAid ed il CREA, ed il confronto con alcuni stakeholder locali, una serie di azioni a 

sostegno dei processi di affrancamento dal lavoro sfruttato in danno delle lavoratrici impiegate in 

agricoltura, così come servizi di cura integrativi alla prima infanzia per la conciliazione dei tempi casa - 

lavoro. In questa direzione, l’Amministrazione comunale ha promosso un accordo di collaborazione con 

ActionAid. 

È importante lavorare in modo integrato e capillare per raggiungere tutte le lavoratrici e i lavoratori nelle 

singole aziende e promuovere accordi di secondo livello, che contemplino il contrasto alla violenza nei luoghi 

di lavoro, con la previsione di misure di prevenzione e protezione e la gestione dei casi singoli. Risulta inoltre 

molto significativo l’apporto degli sportelli di ascolto dedicati al tema delle molestie.51 

Altro elemento importante sulle politiche di  prima assistenza e reinserimento dei lavoratori stranieri è da 

rintracciarsi nelle attività del Polo sociale che ha espletato le sue funzioni per l’accesso ai servizi territoriali 

attraverso mediatori interculturali, assistenti sociali, ed Enti del terzo settore operanti nella Piana di Sibari. 

Nelle more della disponibilità delle eventuali risorse del PNRR, il Comune di Corigliano Rossano è stato fatto 

oggetto di nuovo finanziamento da parte della Regione Calabria per la continuità del servizio del Polo 

Sociale per il periodo luglio – ottobre 2023.  

Notevole importanza acquisisce anche, sul tema delle politiche di reinserimento dei lavoratori stranieri   la 

Delibera n. 163 del 15.07.2019 del Comune di Corigliano – Rossano che prevede il recupero del secondo 

piano dell’edificio Taverna da destinare ad inclusione sociale e miglioramento delle condizioni di 

sicurezza e di accoglienza ed integrazione dei migranti regolari. Il Comune rispondendo ad un invito del 

Ministero dell’Interno per la presentazione di proposte progettuali aventi ad oggetto interventi di recupero 

di beni immobili, anche confiscati alla criminalità organizzata, nonché di valorizzazione di spazi pubblici da 

destinare all'integrazione e inclusione sociale delle categorie di migranti extracomunitari residenti, ai 

Comuni che per collocazione geografica si sono trovati a dover gestire una forte pressione migratoria e che 

siano tuttora caratterizzati da un'elevata presenza di immigrati regolari sul proprio territorio ha ottenuto a 

valere sull’azione PON "Legalità" 2014-2020, Asse 7 ''Accoglienza e Integrazione migranti" - Azione 7.1.1, un 

finanziamento di € 1.800.000,00, comunicato dal Ministero dell’Interno-Dipartimento della Pubblica 

Sicurezza, con nota prot. n. 0000845 del 29/01/2020. 

Azione n. 4 - Campagna di comunicazione istituzionale e sociale per la prevenzione e sensibilizzazione 

sullo sfruttamento lavorativo e la promozione del lavoro dignitoso. 

Su questa azione, è iniziata, a seguito dell’Accordo di collaborazione con l’ARSAC [l’Agenzia Regionale 

sviluppo agricolo della Regione Calabria] una prima campagna di interventi nelle scuole. Interventi, che 

saranno riprogrammati nuovamente in coincidenza del prossimo anno scolastico 2023\2024.52 Residua 

inoltre, anche l’ipotesi di collaborazione con la Rete di Qualità del Lavoro Agricolo che nella provincia di 

Cosenza conta, alla data del 4 agosto 2022, n. 246 imprese iscritte nell’apposita sezione dell’Inps.53  

                                                            
51 
https://2023.festivalsvilupposostenibile.it/public/asvisfestival23/files/Pubblicazioni/PositionPaperASviSGoal5_eguagli
anza_genere.pdf  
52 https://www.arsacweb.it/wp-content/uploads/2019/04/CAPORALATO-MonografiaARSAC.pdf 
53 https://www.inps.it/prestazioni-servizi/la-rete-del-lavoro-agricolo-di-qualita 
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Sul tema della comunicazione e sensibilizzazione, l’Amministrazione comunale conta molto sull’importante 

contributo rinveniente dall’ARSAC che vanta un’importante sezione di Rapporti e Monografie,  una 

qualificata rete di CSD [Centri Sperimentali Divulgativi]dei quali due operanti nella Piana di Sibari, ed una 

spiccata rete di divulgatori scientifici che sono lo strumento dirimente per ogni campagna di 

sensibilizzazione e comunicazione su un tema delicato come quello del contrasto al lavoro sfruttato. Altri 

interventi saranno quelli sulla sensibilizzazione  della filiera corta e consumo consapevole, a fianco delle 

ricadute positive ottenibili attraverso l’agricoltura sociale. Non meno importante sarà il Camper dei diritti 

come strumento di sensibilizzazione mobile.  

Campi e modalità di intervento messe a terra attraverso le 4 azioni sopra riportate e poste in essere 

dall’Amministrazione comunale che, incrociano alcune delle sfide emerse nell’ultimo Rapporto ISMU 2021. 

Si tratta di sfide che delineano ampi spazi di innovazione sia per le politiche migratorie, sia per tutti gli altri 

livelli di politica (da quelle del lavoro e della formazione alle politiche sociali e per la famiglia, da quelle 

agricole e industriali a quelle per la rigenerazione urbana e la lotta allo spopolamento delle aree interne, 

solo per citarne alcune) e che quindi sollecitano un ruolo pro-attivo da parte del legislatore e delle autorità 

di governo. Tuttavia, esse chiamano in causa anche il ruolo e la responsabilità della società civile in tutte le 

sue articolazioni. Si tratta, sicuramente, di mettere a sistema esperienze e iniziative esemplari realizzate sui 

territori: dai progetti nel campo della formazione e della certificazione/valorizzazione delle competenze ai 

programmi realizzati nell’ambito di accordi bilaterali, dai presidi contro il caporalato alle esperienze di 

cooperazione sanitaria, fino al protagonismo degli stessi immigrati in campi come quello degli incubatori di 

impresa. Ma si tratta anche, in senso più generale, di maturare la consapevolezza di come è attraverso la 

somma delle scelte e dei comportamenti di imprese, famiglie e consumatori che si definiranno sia la qualità 

complessiva dell’occupazione, sia modelli più o meno sostenibili di utilizzo del lavoro immigrato. 

 

Evoluzione e sviluppo delle azioni finanziate attraverso le risorse del PNRR  – Azione M5C2- superamento 

degli insediamenti abusivi per combattere lo sfruttamento dei lavoratori in agricoltura. 

Con queste premesse, l’Amministrazione comunale destinataria attraverso i fondi del PNRR - M5C2-15 

Superamento degli insediamenti abusivi per combattere lo sfruttamento dei lavoratori in agricoltura - di un 

finanziamento pari a €2.662.482,88 – intende avviare a soluzione la condizione di disagio abitativo in 

danno dei lavoratori stagionali attraverso l’utilizzo di un bene confiscato alle mafie destinato 

all’accoglienza delle lavoratrici vittime, o potenziali vittime di lavoro sfruttato. Il completamento della 

ristrutturazione di un immobile di proprietà comunale sarà invece destinato all’accoglienza temporanea 

dei lavoratori stranieri presenti sul territorio nel periodo che va da ottobre a marzo. Con questi due 

interventi infrastrutturali, si  avvia a soluzione in occasione della stagione agrumicola, il ripresentarsi ogni 

anno del fenomeno relativo alla costruzione di insediamenti  abusivi. Gli interventi di accoglienza 

temporanea saranno collegati con i luoghi di maggiore attrazione lavorativa,  attraverso un sistema di 

trasporto che prevede l’acquisto di  due mini van e di un camper destinato al monitoraggio e 

sensibilizzazione sul territorio. 

Ulteriori servizi quali la presa in carico dei lavoratori agricoli stranieri saranno erogati attraverso il Polo 

intersezionale, che vedrà combinarsi un sistema di welfare ibrido tra Enti pubblici ed Enti del Terzo settore 

per garantire tra gli altri, interventi e servizi come la tutela socio sanitaria, mediazione abitativa, assistenza 
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all’ingaggio lavorativo, servizi integrativi per la prima infanzia, mediazione dei conflitti sociali, spazi protetti 

per la denuncia di abusi o della violazione dei diritti in capo ad ogni lavoratore\lavoratrice.  

Sistema di Welfare ibrido che ha generato  sul territorio – quale ulteriore risultato innovativo del PLM, la 

sperimentazione nel Comune di Corigliano Rossano della collaborazione tra Enti pubblici,  Terzo settore ed 

Agenzie nazionali, capaci di attivare  attraverso il contributo di risorse, o di personale proprio del CREA, del 

Dipartimento Lavoro e  Formazione della Regione Calabria, di Anpal Servizi, ovvero di Organizzazioni come 

ActionAid - interventi a forte impatto per le strategie di contrasto al lavoro sfruttato che si sommano alle 

risorse del PNRR ed alla Rete di stakeholder attivata. 

Quadro di dettaglio delle risorse programmate nel triennio 2023\2026 a valere sulla misura M5C2 del 

PNRR ed assegnate con DM. N.55 del 29 Marzo 2022 

Risultati attesi 
Tipologia di 

intervento 
Voci di costo 

Unità di 

misura 
Q.tà 

Costo 

unitario 
Totale 

Immobile confiscato alle 
mafie  destinato 
all’accoglienza delle 
lavoratrici. 

Infrastrutturale 
Ristrutturazione 
immobile confiscato alla 
mafia  

Affidamento 1 130.000 130.000 

Immobile di proprietà 
dell’Ente  da destinare ai 
lavoratori stagionali 

infrastrutturale 
Ristrutturazione infissi, 
impianti, recinzione, 
arredo. 

Affidamento 1 1.000.000 1.000.000 

Acquisto mini 
appartamenti da destinare  
ai lavoratori stagionali, e 
stanziali. 

Infrastrutturale 
Opere di ristrutturazione 
ed arredi.  

Affidamento  1 255.733 255.733 

Acquisto mezzi per la 
mobilità dei lavoratori e 
supporto campagne per la 
prevenzione. 

Infrastrutturale 
n.2 mini van, e n.1 
camper –unità mobile e 
biblio camper. 

Affidamento  1 200.000 20.0000 

Acquisto arredi ed 
attrezzature Polo Sociale e 
strumenti per la 
videosorveglianza degli 
immobili. 

Infrastrutturale 
Fornitura arredi ed 
apparecchiature  
videosorveglianza 

Affidamento 1 43.005 43.005 

Sostegno ai costi 
funzionamento, 
manutenzione e gestione. 

Infrastrutturale 
Funzionamento e 
manutenzione 

Affidamento  1 60.000 60.000 

Fitto stagionale 
[appartamenti\immobile 
da privati] 

Infrastrutturale Fitto appartamenti Affidamento  1 178.000 178.000 

Punto unico di accesso ai 
servizi finalizzati al 
superamento degli 
insediamenti abusivi 

Correlato  

Servizi mediazione 
linguistica. Supporto 
amministrativo-
legale;presaincaricoperl’i
ngressoepermanenzainFo
resteri e di mediazione 
abitativa; 

Affidamento  1 480.000 480.000 

Realizzazione servizio di 
trasporto\ collegamento 
con i luoghi di lavoro. 

Correlato  
Servizi di trasporto con 
conducente 

Affidamento  1 20.000 20.000 

Servizi per l’infanzia Correlato 
Servizi integrativi 
all’infanzia 

Affidamento  1 50.000 50.000 
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Risultati attesi 
Tipologia di 

intervento 
Voci di costo 

Unità di 

misura 
Q.tà 

Costo 

unitario 
Totale 

Coordinamento e 
attuazione dell'intervento 

Correlato  

Personale tecnico. 
Coordinamento ed 
attuazione intervento. 
Supporto amministrativo 

Affidamento  3 245.744 245.744,88 

Sub totale     €2.662.482,88 

 

Cronoprogramma  

Annualità Gennaio - Giugno Luglio - Dicembre Infrastrutturale Correlato 

Anno 2023 
PAL esecutivo. Firma  

convenzione. 

Avvio procedure di 

gara immobili. 

Definizione acquisto 

mini van. 

Computi metrici 

estimativi. 

Avvio servizi presa in 

carico lavoratori. 

Anno 2024 
Affidamento lavori di 

ristrutturazione. 

Consegna mezzi 

Servizi Polo sociale,  

trasporto e  

mediazione abitativa 
 

Avvio a regime di tutti i 

servizi correlati. 

Anno 2025  

Collaudi e consegna 

degli immobili 

destinati 

all’accoglienza 

  

Anno 2026 A regime    

Oltre alle risorse di cui sopra, assegnate per il superamento del disagio abitativo e contrasto al caporalato,  

al Comune di Corigliano Rossano sono attribuiti ulteriori finanziamenti rinvenienti dal PON Legalità e dal 

PON PIU Supreme per un importo complessivo di € 1.950.000,00  per come di seguito dettagliate: 

Denominazione intervento Fonte di finanziamento Importo Stato di attuazione 

“Intervento di recupero, 

adeguamento e allestimento 

secondo piano edificio 

Taverna da destinare a 

inclusione sociale […]” 

PON Legalità 2014-2020 Asse 

7 ''Accoglienza e Integrazione 

migranti" - Azione 7.1.1, 

Ministero dell’Interno 

€ 1.800.000,00 Avviato novembre 2022 

 Valorizzazione attività 

complementari avviate 

nell’ambito del Supreme. 

Italia. 

PON PIU Supreme. Accordo 

art.15 L.241\90 

Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociali 

€ 150.000,00 
Data avvio Luglio 2023 

Data conclusione Ottobre 

2023 

Altre risorse, seppur indirette nella disponibilità dell’Ente, sono quelle rinvenienti a seguito dell’avvio degli 

Accordi di Collaborazione a valere sul PLM e rintracciabili nell’erogazione di tutti quei servizi, consulenze 

ed interventi prestati in assenza di costi diretti da parte dell’amministrazione Comunale e garantiti da Enti 

pubblici e del Terzo Settore in forza degli Accordi in essere e per  un arco temporale di 18 mesi. 

Quest’ultimo aspetto, assume a livello più ampio, tutte le caratteristiche di un intervento innovativo che 
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supera la logica dei Protocolli di Intesa attraverso i quali normalmente si interviene nei territori a maggiore 

rischio lavoro sfruttato e disagio abitativo promossi dalle Prefetture locali ed in via emergenziale.  

Qui l’intervento si sostanzia invece sul  mettere al centro delle azioni - risorse e  opportunità da garantire 

tanto alla popolazione straniera, quanto a quella di vecchia residenza, superando gli effetti indiretti della 

segregazione urbana e separazione sociale. Dunque, risorse economiche messe in campo da Enti ed 

Organizzazioni che generano a loro volta risorse immateriali e sistemi di partecipazione innovativi da 

rintracciarsi tra le altre azioni in: 

1 l’avvio in Calabria delle liste di prenotazione per il lavoro in agricoltura attraverso i CPI, 

2 formazione nei CPI per operatori pubblici e del Terzo settore, 

3 sportello di genere nel CPI di Corigliano Rossano, 

4 interventi di presa in carico delle lavoratrici comunitarie coinvolte nel lavoro agricolo, 

5 campagne di comunicazione e sensibilizzazione, studi e ricerche, 

6 tavoli di confronto tra Regione Calabria –Dipartimento Lavoro e Formazione, e sistema produttivo 

agricolo sulla formazione in agricoltura, e progetti sperimentali per l’accoglienza dei lavoratori stagionali. 

Ulteriori ricadute immateriali innestate dall’articolata rete promossa attraverso lo scambio di 

informazioni\opportunità dei tavoli di confronto e lavoro, risiedono nell’avere contribuito a rendere 

evidente l’importanza di collaborare con Organizzazioni capaci di semplificare ed ottimizzare all’interno 

della cornice  contrattuale del mondo del lavoro, i processi di individuazione della manodopera e mobilità 

sul territorio necessarie al sistema delle O.P. in maniera prevalente. Collaborazioni sulle quali si innesta 

anche la presenza\conoscenza dell’Amministrazione che svolge di fatto un ruolo di osservazione dei 

fenomeni presenti sul territorio. 

Ed ancora, l’ipotesi dell’avvio di micro progetti sperimentali destinati all’accoglienza di lavoratori stagionali  

direttamente organizzati dalle O.P. Azione questa, maturata a valle dei confronti tenutisi sul PLM che ha 

generato un interesse esplicito a chiedere anche attraverso l’Amministrazione Comunale ai Ministeri del 

MLPS e degli Interni, ed alle autorità regionali, un passo avanti circa il riferimento generico rintracciabile fin 

dal 2016 a partire  dal Protocollo sperimentale Cura, Legalità, Uscita dal Ghetto, così come nell’ultimo D.D. 

– UDM del 14 Settembre 2022 – investimento M5C2 recante norme sui requisiti minimi degli alloggi per i 

migranti. In entrambi i casi è presente l’opzione che in relazione alle caratteristiche del fenomeno degli 

insediamenti abusivi in agricoltura presenti nei diversi territori individuati dalla mappatura, le soluzioni 

saranno diversificate potendo comprendere soluzioni temporanee o di lungo periodo, soluzioni organizzate 

dai datori di lavoro e/o con il supporto degli enti del terzo settore. 
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Parte quarta. 

 Governance e gestione attuativa del Piano. 

 

 
SCHEMA DI GOVERNANCE PROGRAMMAZIONE PLM CORIGLIANO ROSSANO 

 
 

RETE ALLARGATA 
 

Associazione Papa Giovanni XXIII, Alianza por la Solidaridad, Unità Migrazioni e 
Cittadinanza globale ActionAid, Donne Leader Bright ActionAid, rappresentanza delle 
lavoratrici Jornaleras de Huelva en lucha, Università di Huelva, lavoratori stagionali, 
Azienda Agricola F.lli Minisci, CREA, 5 raggruppamenti di OP (ORTOCAL, POMEZ, COAB, 
AGRICOR, CARPE NATURAM), Confagricoltura, CIA, FAI CISL, UCI, Coldiretti. 

 
 
 

TAVOLO condizioni di 
genere nel lavoro in 

agricoltura: 
Ass. Papa Giovanni 
XXIII, Alianza per la 

Solidaridad ActionAid 
Spagna, ActionAid, 

lavoratrici Jornaleras 
de Huelva en Lucha, 
Università di Huelva, 

Comune di CO RO. 

 

TAVOLO condizioni 
abitative, ingaggio 

contrattuale e 
trasporto dei 

lavoratori stagionali: 
Lavoratori stagionali 

Borgo Mezzanone, Az. 
Agricola Fratelli 

Minisci (OP Carpe 
Natural). 

TAVOLO Territorio, 
Lavoro e Reti 

Istituzionali: CREA, 
OP ORTOCAL, OP 
OMEZ, OP COAB, 
OP AGRICOR, OP 

CARPE NATURAM. 

TAVOLO Lavoro, 
diritti, condizioni 

abitative e 
trasporti: 

Confagricoltura, 
Coldiretti,  CIA 
Calabria Nord, 

UCI Calabria, FAI 
CISL Cosenza, 

CREA, Comune 
CO RO. 

 

 
 
 

PERSONALE 
INCAS DI 

SUPPORTO 
TECNICO 

OPERATIVO 

ASSESSORATO POLITICHE 
SOCIALI  

NUCLEO PRIMARIO 
Referenti del Comune, Centro Impiego CO-RO, Dipartimento del 
Lavoro Regione Calabria, Anpal Servizi, CREA, ARSAC, Arcidiocesi, 
Distretto Ionio ASP. 
-Terzo settore: Forum Terzo settore, No Cap, Migrantes, Caritas, 
ActionAid, Ass. Chico Mendes, Ass. Don Vincenzo Matrangolo, CIDIS 
Onlus. 
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Dalla Governance di processo, alla Governance degli investimenti pubblici. 

 

Soggetto attuatore [Comune Corigliano Rossano]  

 

Giugno\Settembre 2023 - avvio delle procedure di gara per l’avviso di coprogettazione a supporto degli 

interventi infrastrutturali [Gestione del Polo sociale, Cittadella della Condivisione, Agenzia sociale 

dell’abitare, trasporti, programmazione dei servizi di genere, ecc.]. 

Giugno\Settembre 2023 - avvio delle procedure tecniche area Patrimonio, Opere Pubbliche e beni 

confiscati alle mafie per l’esatta definizione  degli interventi necessari ed avvio delle gare necessarie. 

Giugno\ Settembre 2023 avvio procedure per l’acquisizione dei mezzi destinati alla mobilità. 

 

Soggetto attuatore esterno 

[CPI di Corigliano Rossano]Giugno\Settembre 2023  avvio sperimentale dello Sportello migrante all’interno 

dei locali del Polo Sociale. 

Dipartimento Lavoro e Formazione della Regione Calabria. Giugno\Settembre 2023 avvio sperimentazione 

delle liste di prenotazione e corsi di formazione settoriali. 

CREA [Consiglio per la Ricerca in Agricoltura] Gennaio\Settembre 2023 avvio delle attività sul territorio e 

rilascio dei risultati della ricerca sul fabbisogno di manodopera e prezzo etico. 

CPIA - Settembre 2023 Avvio piano di lavoro per corsi di lingua L2 

ARSAC [Agenzia Regionale Sviluppo Agricolo] Aprile\Luglio 2023 definizione piano di interventi di 

divulgazione e formazione sui temi del contrasto al caporalato. 

 

Soggetto esecutore [individuato\i  a seguito delle procedure di evidenza pubblica] 

Settembre\Ottobre 2023, avvio delle attività inerenti i servizi del Polo sociale, trasporto, supporto 

all’abitare e presa in carico dei beneficiari. 

Oltre agli Enti Pubblici sopra riportati, i soggetti coinvolti nell’attuazione e gestione dell’intervento sono 

quelli ricompresi nel Gruppo primario di lavoro del Progetto InCas quali stakeholder di interesse strategico 

e di ogni altro portatore di interesse  secondario. 

L’intervento verrà realizzato nel rispetto della normativa europea e nazionale, regionale, comunale (ex 

codice dei contratti pubblici, standard edilizi etc.), della disciplina propria del PNRR (in particolare quella 

afferente al DNSH) e della raccomandazione ILO nr.115. Infatti gli interventi non arrecheranno nessun 

danno significativo all’ambiente. 

 

STRUTTURA ORGANIZZATIVO-GESTIONALE DEL PROGETTO. 

Il Comune di Corigliano Rossano, in maniera sinergica e complementare, al fine di garantire il corretto 

svolgimento delle azioni progettuali, utilizzerà le risorse umane interne alle Aree Servizi Sociali, Ufficio 

Europa, Lavori pubblici, Patrimonio, Beni confiscati e Bilancio.  

In particolare: 

 Assistente Sociale,  Responsabile Area Politiche inclusione immigrati; 

 Assistente Sociale, dipendente dell’Area Welfare; 

 Ingegnere informatico, dipendente dell’Area Welfare; 

 Architetto, Responsabile dell’Area Tecnica; 

 Ingegnere, dipendente dell’Area Tecnica;  

 dipendente Area Contabile. 
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Nello specifico, le risorse sopra individuate si occuperanno di garantire la coerenza e il rispetto degli 

obiettivi di progetto. 

L’Ente comunale, individuerà inoltre, risorse esterne specifiche in funzione delle necessità, da ingaggiare 

tramite avviso pubblico così come previsto dalle linee guida di gestione/attuazione del PNRR. A mero titolo 

esemplificativo: 

N. 1 Project Manager[Coordinamento ed attuazione] - con competenza decennale nella gestione e 

realizzazione di progetti complessi su fondi europei e nazionali a valere sulle politiche migratorie e di 

accoglienza, e in particolare sull’attuazione di programmi specifici finalizzati al superamento degli 

insediamenti informali e di contrasto al caporalato. Consolidata esperienza inoltre, nella creazione di reti 

formali e non formali, conoscenza del funzionamento degli Enti Pubblici, con competenze ulteriori di 

referente tra tutti i diversi soggetti coinvolti e di facilitatore dei conflitti sociali]. 

N.1  Ing. Progettazione e Direzione Lavori. 

N.3 figure [con funzioni di supporto amministrativo].Il supporto avrà  caratteristiche e natura tecnica. 
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Parte quinta. 

 Monitoraggio e valutazione delle azioni del Piano Locale Multisettoriale. 

 

In particolare, per quanto attiene alla fase di monitoraggio del PLM, si intende riferirsi alla metodologia 

individuata dall’OIL [Organizzazione Internazionale del Lavoro] per il MLPS con riferimento alle Linee Guida 

per il monitoraggio delle azioni prioritarie del Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in 

agricoltura e al caporalato [ Supporto al rafforzamento della Governance interistituzionale per il contrasto 

allo sfruttamento lavorativo in Italia].  

Per poter attuare efficacemente le politiche di prevenzione e contrasto allo sfruttamento lavorativo in 

agricoltura nonché quelle di protezione e assistenza delle vittime è indispensabile sviluppare un sistema di 

monitoraggio che misuri costantemente i risultati degli interventi messi in campo dai partner istituzionali 

che a vario titolo e con diversi ruoli contribuiscono alla realizzazione di queste politiche. Il sistema di 

monitoraggio permette di:  

(i) ottenere informazioni utili e tempestive degli effetti che le iniziative stanno producendo durante 

l’attuazione;  

(ii) riorientare le iniziative che non stanno producendo i risultanti attesi e  informare le scelte future.  

 

L’oggetto principale del monitoraggio è il Piano triennale - inteso come un insieme strutturato di interventi 

(Azioni prioritarie) che concorrono al raggiungimento di un determinato obiettivo.  

Le linee guida individuano inoltre, le dimensioni sulla base delle quali effettuare il monitoraggio e 

propongono, per ogni dimensione, gli indicatori di risultato da raggiungere, il metodo di misurazione e 

disaggregazioni, la periodicità della raccolta dati, le fonti e le istituzioni responsabili della raccolta di 

informazioni di monitoraggio.54 Linee guida, nel nostro caso, declinate dalle azioni rinvenienti dal Piano 

triennale di contrasto al caporalato ed individuate come prioritarie all’interno del PLM da parte 

dell’Amministrazione comunale di Corigliano Rossano. 

  

                                                            
54 https://www.ilo.org/rome/approfondimenti/WCMS_832548/lang--it/index.htm 
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